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ROMA La nave della vergogna con il
suo carico di 434 disperati (in mag-
gior parte profughi afghani)è ancora
ferma in mezzo al mare. È già passata
una settimana ma ancora non si sa
quale sarà il destino dei naufraghi sal-
vati da un comandate norvegese che
poi aveva cercato di portarli in salvo
in Australia. Dopo il no del governo
di Canberra, che ha fatto circondare
dalle teste di cuoio il cargo norvege-
se, Nuova Zelanda e Nauru (una pic-
colissima isola con 12 mila abitanti)
si erano fatti avanti per offrire asilo ai
rifugiati. Ma la nave per ora non può
lasciare le acque territoriali dell’Au-
stralia, almeno fino a quando un tri-
bunale di Melbourne non si sarà pro-
nunciato sul ricorso presentato da
un’organizzazione per i diritti civili.
Ieri la Norvegia ha accusato l’Austra-
lia di violazione dei diritti umani.E il
commissario Onu per i diritti umani
parla di comportamento illegale.
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ROMA L’attacco al sindacato è du-
ro. Ministro, sottosegretario, segre-
tario di partito, tutto il centrode-
stra all’assalto di Sergio Cofferati.
Vuole lo scontro, sceglie il conflit-
to, prepara la piazza, accusano tut-
ti. Il leader della Cgil ha solo detto
che se il governo attaccherà lo statu-
to dei lavoratori e colpirà le pensio-
ni la reazione del sindacato sarà du-
ra. Colpa, tremenda colpa. E così
mentre il ministro Tremonti studia
insieme a Berlusconi (nella stupen-
da villa del premier) le misure da
adottare in autunno, mentre si pre-
parano regali alle imprese e attac-
chi ai diritti dei lavoratori, mentre
si cerca il modo per rendere più
facili i licenziamenti, si attacca il
sindacato accusandolo di essere un
sobillatore. Lo fa il ministro del la-
voro Maroni che definisce Coffera-
ti «il signor no che dice il falso»,
rincara il leghista Calderoli, senten-
zia il Ccd Follini. Un coro. A difesa
del leader della Cgil il capogruppo

Ds al Senato Angius: nei primi cen-
to giorni il governo di destra ha
svelato la sua natura, garantire i ce-
ti più abbienti, colpire i lavoratori.
Aggiunge Pietro Folena: è un esecu-
tivo con un tasso di pericolosità ele-
vato. Insomma, l’attacco al sindaca-
to è partito. Anche la Cisl si schiera:
non si toccano né lo statuto dei
lavoratori né le pensioni.
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Massimo Mauro Massimo Filipponi

TIFOSERIA CATTIVA CACCIA LA BUONALA PARTITA PIÙ BRUTTA DEL MONDO

C he noia, questa nazionale. Mi dispiace
per Giovanni Trapattoni, che è stato

uno dei miei allenatori - e di lui ho ricordi
bellissimi, vinsi con lui in panchina il primo
scudetto - ma l’Italia che ha strappato lo 0-0 a
Kaunas non mi è piaciuta per niente. Non è
stato un problema di preparazione fisica, sono
mancate le idee. Al contrario, le idee le avevano
i lituani, che si sono battuti con generosità per
un risultato di prestigio: avevano ottenuto un
solo punto nelle partite precedenti, ma contro
di noi tutta la differenza non si è vista.
La partita di sabato sera ha dimostrato che non
siamo una nazionale in grado di imporre il
proprio gioco: mi sembra inutile schierare co-
lui che è considerato il miglior centravanti del
mondo (io allo stesso livello ci metto anche
Crespo), e poi Del Piero (che sembrava aver
superato tutti i problemi di questi anni diffici-
li) e Totti se non riusciamo a servirli con conti-

nuità, se dobbiamo sperare che Vieri inventi il
gol, come aveva anche fatto sia pure con un’evi-
dente scorrettezza di cui si è accorto l’arbitro
olandese Van der Ende.
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«Q uesti qui sono i nostri nemici, se siete
nostri amici pensateci voi...». È que-

sta la trovata del sito Internet di uno dei grup-
pi più seguiti (e discussi) della Lazio: gli Irridu-
cibili. I buontemponi che resero onore alla
“tigre Arkan” dalla curva Nord dello stadio

Olimpico (poi dissero che era solo un pensie-
ro gentile per Mihajlovic) e che invitano tutti i
tifosi a disertare il Torneo dell’Amicizia (Sha-
lom Cup) che oggi la Lazio gioca all’Olimpico
con la squadra israeliana del Maccabi Haifa e
gli ivoriani dell’Asec Mimosas.
I nemici che, per caso, si entusiasmano per gli
stessi colori, sono i ragazzi di Lazionet, la co-
munità virtuale più seguita dal popolo bianco-
celeste già attiva da diversi anni con tanto di
chat, forum, messaggi e informazione. Sulla
pagina dedicata ai “visitatori” (guest book) gli
Irriducibili hanno collocato una foto di un
gruppetto di 8 ragazzi in posa con tanto di
sciarpa. Sono (sarebbero) i realizzatori del si-
to rivale. Oltre la foto una scritta: «Wanted
Lazionet». E poi sotto «Ragazzi della nord
divertitevi...».
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Australia, lanavedellavergogna
Ancora in alto mare i 434 profughi: il governo dice no, il giudice rinvia
Il commissario dell’Onu per i diritti umani: un comportamento illegale
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Schumacher record
batte tutti

Incidente a 300 all’ora:
salvo Burti
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Europei ok
per l’Italia:
la nazionale
passa il turno

Berlinguer:
un partito

combattivo
unito e aperto
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Conferenza sul razzismo

Cede il cuore del mago del cuore

D
i fronte alla diffusione dei
pregiudizi antiebraici all'
interno delle organizzazio-

ni socialiste e democratiche, Au-
gust Bebel affermò che «l'antise-
mitismo è il socialismo degli im-
becilli». Parafrasando la sua cele-
bre formula si potrebbe aggiunge-
re che «l'antisionismo è l'antimpe-
rialismo degli imbecilli». Non è
qui in discussione il diritto di criti-
care il governo israeliano, di smi-
nuirne le responsabilità. Ma chi
nel Vicino Oriente può dichiarar-
si innocente di fronte ai gravi svi-
luppi dell'ultimo anno? Assad che
accoglie il Papa con un discorso
antisemita, che la Chiesa ha ab-
bandonato dopo secoli? Arafat
che denuncia Sharon dopo aver
contribuito ampiamente a man-
dare a casa il governo Barak, che
voleva veramente la pace? La tra-
gedia mediorientale ha molte fac-
ce che mal si conciliano con una
lettura unilaterale e stereotipata
dei problemi.
La demonizzazione d'Israele, con
le sue trasposizioni simboliche,
delle «vittime di ieri» che diventa-

no «carnefici» è stata negli ultimi
trent'anni uno dei topos più fre-
quentati di logica perversa.
Dietro ad una cornice solo in ap-
parenza «rispettabile» l'odio con-
tro l'ebreo singolo diventa odio
contro l'ebreo in quanto nazione.
Per parafrasare Sartre, l'antisemi-
ta mette in discussione l'esistenza
fisica dell'ebreo in quanto tale,
l'antisionista ne mette in discus-
sione il diritto morale, se non
quello materiale, di esistere come
nazione sovrana.
Nel panorama occidentale, ci so-
no antisionisti democratici che
non si rassegnano all'idea che gli
ebrei reali non corrispondano all'
ideale dei personaggi rothiani con
cui si sono identificati, che non si
chiedono in che misura l'idealizza-
zione possa nascondere a livelli
profondi l'aggressività rimossa e
scissa. Sul versante opposto ci so-
no antisemiti che attraverso l'anti-
sionismo danno un'apparente ri-
spettabilità al pregiudizio antie-
braico.
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NESSUNO SI SALVA O TUTTI
David Meghnagi

I CUSTODI
DEL

PRIVILEGIO

Chi vuole lo scontro in autunno?
Il governo prepara misure impopolari e attacca il sindacato

Il movimento
antiglobal

non è l’erede
di Fidel Castro

Maselli
e Pontecorvo,

festa per i registi
del G8

N
on si sa ancora, nel mo-
mento in cui scrivo, quale
sarà l’approdo finale dei

profughi della nave “Tampa”, gio-
vani e vecchi e bambini in condi-
zioni via via più precarie, da gior-
ni bloccati di fronte alle coste au-
straliane. Di certo si sa fin d’ora,
invece, che la parte ricca del mon-
do, quella che non smette di pro-
clamarsi baluardo di civiltà e li-
bertà, ha colto un’altra buona oc-
casione per proclamarsi attenta
custode dei propri privilegi, ba-
luardo inespugnabile alle ragioni
e alle sofferenze di chi non siede
al gran banchetto dello sviluppo
trionfante.
Ragioni e sofferenze che produco-
no disordine, e che se non tenute
a bada finiscono prima o poi con
il disturbare la quiete pubblica.
Da qui quella che da attitudine
individuale sembra stia diventan-
do quasi una linea di governo, di
più governi, e cioè che le sofferen-
ze vanno non affrontate e se possi-
bile risolte ma invece cancellate,
rimosse, o – se proprio questo
non è possibile – allontanate il
più possibile dallo sguardo. In-
somma, “lontan dagli occhi/lon-
tan dal cuore”, tutti tranquilli e
non ci si pensi più: nel caso del
“Tampa” indirizzando i profughi
verso una sperduta isola di cui
nessuno conosceva fino a due
giorni fa il nome, in altri casi con
mille creativi e innovativi escamo-
tages.
Per esempio vengono rispediti al
proprio paese, dagli Usa, gli immi-
grati temporanei che hanno fatto
la fortuna, ora in declino, della
new-economy: allontanarli non
significa soltanto sgombrare il
campo da disoccupati plurilaurea-
ti e specializzati che potrebbero
pur reclamare qualche diritto,
ma vuol dire proprio togliersi il
pensiero, cancellarli da sé.
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Naomi Klein Venezia

L’arrivismo, la prepotenza
e la furbizia spingono
a vivere senza scrupoli

provocando rivalità,
soprusi e frustrazioni.
Ma non portano

nel Regno di Dio.
Il Papa all’Angelus,
2 settembre 2001.

Clara Sereni

Formula 1 Basket

Festa Unità

WASHINGTON La conferenza di Dur-
ban contro il razzismo rischia di
affondare. Ne è consapevole Mary
Robinson che ha lanciato l’allarme
dopo che le organizzazioni non go-
vernative hanno assunto una posi-
zione di rottura approvando un do-
cumento in cui si accusa Israele di
«razzismo, crimini di guerra e geno-
cidio», e chiedendo che questo atto
d’accusa venga recepito nella di-
chiarazione finale della conferenza.
Immediata la reazione israeliana, af-
fidata al ministro degli Esteri Shi-
mon Peres: «La dichiarazione di
Durban è una esplosione di odio,
di antisemitismo e antisionismo».

La conferenza finirà venerdì
prossimo ma il suo esito sembra
già segnato. Anche se non manche-
ranno nei prossimi giorni i tentati-
vi per cercare di trovare almeno un
accordo di facciata. Ma non sarà
facile.
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Peres: l’odio
contro Israele
non porta pace
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Il vertice della Fao Si terrà in Italia
però non nella capitale, non a Ro-
ma.

È in corso l’ultimo grande rientro
Ci sono state lunghe code con un
tragico bilancio: venti vittime centi-
naia di feriti.

Ed è ancora emergenza per gli in-
cendi i roghi più gravi all’isola d’El-
ba.
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Terrore al Gran Premio Schianto a
300 all’ora. Burti vivo per miracolo.

Uno Schumi da record La Formula
Uno non si ferma e Schumacher
domina una gara ricca di colpi di
scena.

Controesodo difficile Code mal-
tempo e incidenti:20 morti. Pesan-
te bilancio dell’ultimo controesodo.

– È il giorno in cui la Norve-
gia con un linguaggio poco
diplomatico accusa l’Austra-
lia di violazione dei diritti
umani. La nave della vergo-
gna è ancora in alto mare
con il suo carico di disperati.
Nonostante gli appelli delle
organizzazioni internazionali
l’Australia è sempre più inten-
zionata a dire no allo sbarco
dei profughi. I 438 disperati
del mare - in maggioranza af-
ghani - salvati dal naufragio
da un cargo norvegese, sono
ancora in attesa di sapere
quale sarà il loro destino. Il
premier australiano John
Howard continua la sua cro-
ciata contro gli immigrati.
Ma ora si attende la decisio-
ne di un tribunale di Melbour-
ne che sta esaminando un ri-
corso, contro la decisione
del premier, presentato da
un gruppo australiano per la
difesa dei diritti civili. Se il
magistrato dovesse sconfes-
sare Howard, i profughi po-
trebbero scendere a Chri-
stmas Island in attesa che le
autorità esaminino una per
una le loro richieste di asilo.
Comunque vada a finire, re-
sta una pagina vergognosa
che l’Australia difficilmente
potrà cancellare.

– È il giorno che precede la
decisione sul vertice Fao Il
faccia a faccia tra Berlusconi
e Jacques Diouf, direttore ge-
nerale della Fao, dovrebbe
servire a scrivere la parola
fine su questa interminabile
discussione: dove si riuniran-
no i delegati di tutto il mondo
per discutere di fame nel
mondo? Berlusconi e il go-
verno di destra - che avrebbe-
ro voluto spostare il vertice
all’estero, oppure rinviarlo di
qualche anno - alla fine han-
no accettato di farlo svolgere
in Italia. Ma non a Roma, insi-
stono. Dove si andrà? Vedre-
mo. Dopo la telenovela Milin-
go, aspettiamo di poter scri-
vere la parola fine su quest’ul-
tima sceneggiata.

– È il giorno della morte di
Chistiaan Barnard Il chirur-
go sudafricano pioniere dei
trapianti cardiaci si è pento
per un infarto. Il suo ingres-
so nella storia era avvenuto
nel dicembre del ‘67, quando
aveva sostituito il cuore di un
uomo affetto da cardiomiopa-
tia con quello di una giovane
morta in un incidente strada-
le. Il suo credo: più che pro-
lungare la vita, migliorarne la
qualità.Dall’83 era stato co-
stretto ad abbandonare il bi-
sturi, perché colpito da un’ar-
trosi deformante. Aveva
smesso di operare, ma aveva
continuato il suo impegno ci-
vile, soprattutto a favore de-
gli orfani dell’Aids.

– È il giorno in cui negli Stati
Uniti un bambino è stato uc-
ciso da uno squalo. È suc-
cesso in Virginia, la vittima è
un bimbo di dieci anni. David
Peltier stava facendo surf a
cinquanta metri dalla riva,
con il padre e due fratelli,
quando è stato attaccato dal-
lo squalo.

Morto di infarto Barnard Fu il pri-
mo chirurgo a portare a termine
più di trent’anni fa un trapianto di
cuore.

Ancora Schumacher Per Burti se-
condo schianto in un mese: illeso.

Autunno caldo? Ds d’accordo con
Cofferati Il leader della Cgil annun-
cia un autunno caldo sul fronte sin-
dacale. Maroni: parla da politico.

Ancora Schumi Vince anche in Bel-
gio ed è record di vittorie. Pauroso
incidente a Burti.

È morto Barnard Fu lui ad eseguire
il primo trapianto di cuore 34 anni
fa.

Più lontano possibile Nuovo capi-
tolo dell’odissea dei profughi afgha-
ni: una nave australiana li porterà in
Nuova Guinea.

Bruno Cavagnola

MILANO Bossi e i suoi giudizi sulla
Consulta? Parole di un novello Ba-
lanzone, da prendere sempre con
un po’ d’ironia. Oppure parole di
un irriducibile capo indiano che
dissotterra vecchie asce di guerra.
L’uscita dell’altro giorno del lea-
der della Lega e ministro delle Ri-
forme («La Corte costituzionale è
il nemico giurato delle Regioni»)
continua a suscitare reazioni - tra
l’ironico e il preoccupato - nella
sua stessa maggioranza. E dal fron-
te dell’opposizione di centro-sini-
stra ieri è toccato a Vasco Errani

richiamare Berlusconi ai suoi do-
veri di capo di governo: «Sarebbe
ora - ha detto il presidente della
Regione Emilia-Romagna - che il
presidente del Consiglio mettesse
fine a questi balletti e si aprisse
finalmente un confronto serio e
impegnativo con le Regioni».

La preoccupazione, nel cen-
tro-destra, è che Bossi continui a
fare da battitore libero sui temi
più cari alla Lega (tra cui appunto
la «devolution»), spiazzando e la-
sciando nell’imbarazzo i suoi allea-
ti. Che non tutti pensano di cavar-
sela con le battute, magari sprez-
zanti, come ha fatto Vittorio Sgar-
bi («Quello che dice Bossi va guar-

dato sempre come quello che dice
Balanzone, cioè con un po’ d’iro-
nia»). C’è chi, come Marco Folli-
ni, si è allineato sulle posizioni,
più politiche, già espresse da Enzo
Ghigo, il berlusconiano presiden-
te del Piemonte. «Non condivido
le parole di Bossi sulla Corte Costi-
tuzionale - ha dichiarato il presi-
dente del Ccd - Abbiamo assunto
tutti, assieme alla Lega, l'impegno
a realizzare una riforma federali-
sta. E quella riforma si realizza co-
struendo un consenso più largo e
non certo dissotterrando vecchie
asce di guerra. Non ci può essere
nessun conflitto istituzionale nell'
orizzonte politico del centrode-

stra».
E della necessità di finirla con i

balletti e di mettersi seriamente a
discutere di riforme si è fatto inter-
prete ieri Vasco Errani, secondo il
quale «il ministro Bossi sbaglia,
perché non ci sono istituzioni ne-
miche delle Regioni, ma istituzio-
ni da riformare sulla via del federa-
lismo». Errani ha rilevato che «nel-
la proposta di Bossi non c'è traccia
del Senato federale e si ipotizza
una proposta non percorribile, pri-
ma ancora che inaccettabile, per la
Corte Costituzionale».

Il tema della riforma federali-
sta dello Stato è insomma già sul
tavolo e il «sì» al referendum del

prossimo 7 ottobre potrà aprire
definitivamente la strada alle rifor-
me istituzionali. «Questo spiega -
ha aggiunto Errani - i tanti “sì”
che cominciano a fioccare dai pre-
sidenti di Regioni del centrode-
stra. Dopo i referendum occorre-
rà procedere alla riforma della
Corte costituzionale e alla istitu-
zione del Senato federale. Sarebbe
ora di finirla con i proclami a vuo-
to e con le successive precisazioni
e smentite. Si tratta di un tema
importante, che riguarda le rela-
zioni tra le istituzioni democrati-
che: non si può continuare a ridi-
colizzarlo».

A difendere Bossi e le sue «Ba-

lanzonate» si è schierato ieri il pre-
sidente della Regione Lombardia,
Roberto Formigoni, per il quale le
polemiche contro Bossi sono
«una tempesta in un bicchiere d'
acqua» e la sua proposta di rifor-
ma della Corte costituzionale è
«giusta e positiva».

E sul prossimo referendum
confermativo si è dissociato da al-
tri governatori del centro-destra.
«Dopo la presentazione del proget-
to di devoluzione da parte di Bossi
- ha proclamato Formigoni - il re-
ferendum del 7 ottobre ha total-
mente perso d'importanza e il ri-
sultato sarà sostanzialmente indif-
ferente».

È morto Barnard, fu il primo a trapiantare un cuore

La Porta di Manetta

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.40

Francesco Peloso

ROMA Arrivismo, prepotenza, preva-
lenza assoluta degli interessi perso-
nali: Giovanni Paolo II ha indicato
in questi moderni mali sociali i mo-
delli culturali dominanti in un mon-
do che rischia di non saper guarda-
re più ai valori opposti dell’umiltà,
dell’onestà, della modestia proposti
- all’insieme della comunità umana
- dall’insegnamento di Gesù e della
Bibbia. Si tratta di un appello che va
oltre un moralismo esteriore per ri-
proporre alcuni aspetti fondamenta-
li della dottrina sociale della Chiesa
e si inserisce in una più generale
critica che il pontefice va rivolgen-
do da tempo agli attuali processi di
sviluppo economico e alle implica-
zioni etiche che questi sottintendo-
no. E’ stato, quello di ieri, il primo
Angelus di settembre celebrato dal
pontefice ancora a Castelgandolfo
in diretta radiofonica con piazza
San Pietro iniziato, non a caso, con
un riferimento alla ripresa dell’an-
no lavorativo e scolastico al termine
del periodo di vacanze estive. La pa-
rola delle Scritture è stata definita
dal papa “contro-corrente” in quan-
to “la mentalità del mondo spinge
ad emergere, a farsi strada, magari
con furbizia e senza scrupoli, affer-
mando se stessi e i propri interessi.
Nel Regno di Dio sono premiate la
modestia e l’umiltà. Al contrario,
negli affari terreni non di rado han-
no la meglio l’arrivismo e la prepo-
tenza; le conseguenze sono sotto gli
occhi di tutti: rivalità, soprusi, fru-
strazioni”. A fare da sfondo all’ap-
pello di Giovanni Paolo II la stessa
vita di Gesù, che diventa massimo
esempio alternativo rispetto alla lo-
gica della pura affermazione perso-
nale: “Egli stesso, il Figlio di Dio
fatto uomo – ha infatti continuato
il pontefice - ha percorso con coe-
renza la via dell’umiltà, trascorren-
do la maggior parte della sua esisten-
za terrena nel nascondimento di Na-
zareth, accanto alla Vergine Maria e
a san Giuseppe, impegnato nel lavo-
ro di carpentiere”. La prospettiva
della parola evangelica è del resto
quella dell’eternità e dunque univer-
sali sono il suo insegnamento e il
suo messaggio. Gesù – ha prosegui-
to il papa - ha messo in pratica
“l’esortazione dell’antico sapiente:
‘Figlio, nella tua attività sii modesto
... Quanto più sei grande, tanto più
umiliati’. In questo modo ha voluto
dire agli uomini di ogni tempo che
la superficialità e l’arrivismo, se an-
che ottengono un qualche successo
immediato, non costruiscono però
il vero bene dell’uomo e della socie-
tà”.

È però, quello evocato da Gio-

vanni Paolo II, un modello di umil-
tà che non significa rassegnazione
ma è ben radicato nella vita sociale
a partire dall’ambito delle attività
lavorative e professionali. Tanto
che, chiudendo il discorso tenuto
prima della preghiera dell’Angelus,
il Papa ha invocato la protezione di
Maria affinché “ogni attività, profes-
sionale o casalinga, possa svolgersi
in un clima di autentica umanità,
grazie all’umile e fattivo contributo
di ciascuno”. Il Regno di Dio, ha
ricordato il pontefice, “è preparato
efficacemente” da quanti portano
avanti il loro lavoro con onestà e
serietà “non aspirando a cose trop-
po alte, ma piegandosi, con fedeltà
quotidiana, a quelle umili”.

La parole di Giovanni Paolo II
contengono dunque un allarme -
oltre che un appello - per il progres-
sivo prevalere, sul piano etico, di
valori sociali incentrati su un indivi-

dualismo che sconfina nella prepo-
tenza e nell’indifferenza verso gli al-
tri.

E se le parole pronunciate ieri
erano rivolte ai singoli e alle fami-
glie, il Papa ha rilevato più volte nel
recente passato che il prevalere di
forme di individualismo sempre
più invadenti, ha assunto caratteri-
stiche globali. Solo pochi giorni fa
Giovanni Paolo II, di fronte ai retto-
ri e ai docenti delle università polac-
che, aveva riproposto la visione di
una ricerca scientifica che non fosse
guidata dal solo profitto economico
e dalla volontà di apportare vantag-
gi a sé stessi o al proprio gruppo.

Il rischio infatti, secondo il pon-
tefice, è che la scienza “se non è
esercitata con il senso di servizio
all’uomo, facilmente può diventare
un elemento di gara d’appalto eco-
nomico, con conseguente disinteres-
se per il bene comune».

È morto Barnard Stroncato a 78
anni il padre dei trapianti cardiaci.

Sdegnata reazione Peres respinge
con durezza le accuse di razzismo
indirizzate contro Israele dal vertice
di Durban.

Sarà rottura Cofferati attacca il go-
verno: «Ha già deciso tutto su pen-
sioni e licenziamenti». «È falso» re-
plica Maroni.

Vince Schumacher drammatico
incidente a Spa Gran premio del
Belgio: il brasiliano Burti vivo per
miracolo.

È morto Barnard il pioniere dei
trapianti 34 anni fa rivoluzionò la
cardiochirurgia con il primo tra-
pianto di cuore.

Pensioni È scontro Cofferati Ma-
roni su pensioni e licenziamenti.

Il Papa: l’arrivismo è un male sociale
Monito del Pontefice: «Gli uomini scelgano l’umiltà e non la furbizia senza scrupoli»

che giorno
è

Il presidente dell’Emilia Romagna replica alle uscite di Bossi. Il capo della Lega tenuto alla larga da parte del governo. Follini, Ccd: «Non lo seguiamo su questa linea»

Errani: parlano di devolution, ma non parlano con le Regioni

Incidenti e maltempo Sangue e
maltempo sulle strade del rientro.
Traffico rallentato a causa della
pioggia.

Un vertice fuori porta In Italia ma
non a Roma il vertice della Fao.

«Col governo autunno di scontro»
Pensioni, contratti, licenziamenti:
Cofferati prevede un autunno cal-
do.

Maura Gualco

ROMA Scatta la guerra al pedofilo
on line e fioccano in parlamento
nuove proposte di legge. Per Rocco
Buttiglione, l’orco di Internet può
rimanere fino a 24 anni nelle patrie
galere. Il Cdu ha presentato infatti
un disegno di legge, di cui Buttiglio-
ne è il primo firmatario, sia al Sena-
to e sia alla Camera, che istituisce il
reato di «pedofilia informatica». Al-
la nuova fattispecie, se la norma ver-
rà approvata, si applicheranno le
stesse pene previste dall’articolo
600 bis del codice penale sulla pro-
stituzione minorile, vale a dire la
reclusione da 12 a 24 anni e una
multa da 60 a 600 milioni di lire.

Mano pesante dunque, per
chiunque diffonda immagini di mi-
nori a scopi pedofili e chi per gli
stessi fini li sfrutta utilizzando in
tutti e due i casi siti telematici. Ma
non è tutto. I responsabili dei moto-
ri di telecomunicazione, i portali, i
provider e i gestori dei server sono
obbligati a conservare i file di acces-
so al logo per almeno 10 anni. Un

obbligo volto ad impedire la cancel-
lazione di tracce lasciate dai mercati
di immagini pornografiche di bam-
bini che navigano su Internet. Chi
non rispetta questa norma incorre
nel reato di favoreggiamento e con-
corso in pedofilia ed è punito con la
reclusione da uno a tre anni. Per chi
commette il reato di pedofilia tele-
matica poi è previsto l’arresto im-
mediato e nei suoi confronti non si
applicano i benefici della legge Goz-
zini. Pedofili come mafiosi, dun-
que. Gli unici detenuti ai quali non
si applicano tali benefici, sono ap-
punto quelli condannati per reati di
mafia. Nonostante si tratti di reato
odioso e grave, viene in questo mo-
do considerato più riprovevole del
reato di omicidio. Le due iniziative
legislative del Cdu, identiche nei te-
sti presentati alla camera e al sena-
to, prevedono che venga istituito
presso il Viminale, un gruppo di
coordinamento delle forze di poli-
zia, per il contrasto alla pedofilia e
alla pornografia minorile, supporta-
to anche da un ulteriore coordina-
mento al livello internazionale con
periodici contatti tra le polizia di

altri paesi. Più alla prevenzione che
alla repressione è invece indirizzata
la proposta di legge di Carla Maz-
zucca della Margherita. L’obiettivo,
spiega la prima firmataria, è dupli-
ce: individuare i minori a rischio,
ed evitare da parte dei colpevoli, la
reiterazione di comportamenti ille-
citi. Mazzucca individua nella scuo-
la il luogo centrale per fare preven-
zione, dove la funzione di garante
scolastico verrebbe affidata al medi-
co scolastico. In base a questa pro-
posta, il magistrato che lo reputi
opportuno può comunicare alle
scuole, alla polizia locale, oltre che
alle associazioni ed istituzioni fre-
quentate prevalentemente dai mino-
ri di 14 anni, la residenza della per-
sona che una volta espiate la pena,
torna in libertà. La proposta preve-
de tra l’altro anche l’istituzione,
presso le Asl, di «unità di prevenzio-
ne e sostegno» per programmi di
formazione dei medici scolastici, di
assistenza alle vittime e di preven-
zione. Per il condannato, poi, sono
previsti una serie di trattamenti psi-
coterapeutici, volti ad evitare even-
tuali ricadute.

Proposta di legge del Cdu per il reato commesso con l’aiuto dell’informatica

Pedofili, 24 anni di carcere
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A
ll’insegna dell’abbiamo già dato nella lunga estate calda del
dopo G8 il primo ministro si è convinto che in Italia i vertici
non si possono fare. Così la pensa anche Scajola che lo ha

detto per tempo: «Signori, a Genova c’è stata una guerriglia». Il che
vuol dire che se gli dànno carta bianca il Viminale organizza la
controguerriglia. Ma è roba da paese sudamericano e Berlusconi allo-
ra si agita, perché non si dica che con lui al potere l’Italia è diventata
l’Argentina del generale Videla. Ma in Italia c’è la guerriglia? Forse
non c’è, e allora per tutta l’estate il governo ci ha detto che l’autunno
sarà caldo e che a scaldarlo sarà una nuova ondata terroristica. Perché
così dicono i Servizi segreti. Ma i Servizi segreti non lo dicono così
apertamente, e quello che si sa, da documenti sul tavolo di Scajola, è
che c’è solo la Cgil nel mirino del terrorismo. Ma la Cgil dice che ci
sarà tensione sociale e secondo i teoremi di Palazzo Chigi chi agita il
conflitto chiama la piazza e chi chiama la piazza chiama la guerriglia.
E adesso ce lo chiediamo noi, si può manifestare in Italia?

Berlusconi dice di no. Ha fastidio delle folle non plaudenti. Ma
Kofi Annan ha meglio spiegato che la Fao di poveri parla e che forse gli
anti global non sono poi così, sempre in armi. Che forse Roma val
ancora bene un vertice, la capitale, la sede della Fao stessa. Il premier
ci ha pensato un po’ su. Ha detto prima no, no e no. E poi non si è
fatto soffiare l’appiglio della disponibilità dell’Onu ad uscire da viale
Aventino. Ecco sono d’accordo anche loro. Il governo ha vinto. Il
vertice si farà in Italia. A Saint Vincent, a Nettuno, a Fiuggi, a
Frascati. O a Montelibretti. Il Paese è salvo.

f.l.

ROMA Si contano le ore per la scelta
della sede della prossima conferenza
mondiale sull’alimentazione promossa
per il 5-9 novembre dalla Fao. Oggi,
l’incontro che potrebbe essere decisivo
fra Silvio Berlusconi e il segretario gene-
rale dell’organizzazione, Jacques
Diouf. All’incontro il premier arriva do-
po che il ministro degli Esteri, Renato
Ruggiero, ha incassato, in un faccia a
faccia con il segretario generale del-
l’Onu, Kofi Annan, la disponibilità a
far svolgere il vertice fuori dalla sua
sede naturale, il palazzo della Fao a Ca-
racalla. Berlusconi, come si ricorderà,
avrebbe voluto il vertice non solo lonta-
no da Roma («città sacra») ma addirit-
tura in un altro Paese. Spalleggiato in
questo dalla maggioranza dei suoi mini-
stri. L’accordo Ruggiero-Annan è che
la conferenza avvenga «fuori dalla cin-
ta muraria» della capitale. L’impressio-
ne è che il governo abbia un po’ forzato
l’accordo. Il «fuori porta» sembra esser-
si allargato fino a località più defilate
del Lazio. In ogni caso, la sede prescelta

dovrà essere compatibile con le esigen-
ze tecniche, organizzative e logistiche
di un avvenimento al quale partecipe-
ranno oltre 150 delegazioni ufficiali e
circa un centinaio di capi di stato e di
governo. All’ultima conferenza, nel
‘96, furono ospitate 7mila persone, arri-
varono dall’estero più di 2000 giornali-
sti, furono impiegati 12mila fra poli-
ziotti e carabinieri. La Fao, cui spetta in
ogni caso la decisione finale, ha già fat-
to sapere che la conferenza non potrà
svolgersi in una caserma o in locali non
adatti. Del resto lo stesso Annan, abba-
stanza infastidito nei giorni scorsi dal
balletto del centrodestra e dalle ipotesi
di rinvio della conferenza, ha detto
chiaro e tondo che appoggerà «soluzio-
ni ragionevoli e tecnicamente accettabi-
li» senza trascurare di sottolineare che
non è giusto che l’agenda dell’Onu «sia
modificata o condizionata dalla piaz-
za».

Oggi Berlusconi si presenterà a
Diouf con una lista di possibilità, in
testa alla quale sembra ci siano Nettu-

no e Fiuggi. Fra le altre ipotesi, Frasca-
ti, ma anche una scuola del Ministero
dell’Interno a Montelibretti a Nord di
Roma, l’Eur. Nell’ultima settimana so-
no stati predisposti sopralluoghi per ve-
rificare dal vivo l’agibilità dei luoghi, le
garanzie di sicurezza che possono esse-
re offerte in ciascuno di questi a cose e
persone, la loro difendibilità.

Il ministro per i Rapporti con il
Parlamento, Carlo Giovanardi, ha già
dichiarato che se la decisione finale do-
vesse essere quella di tenere il vertice a
Roma o alla periferia della città «diven-
ta un dovere vietare le manifestazioni».
Non ci sarà dunque la possibilità, ha
affermato, di fare cortei o manifestazio-
ni in città» mentre si potrà manifestare
«in luoghi decentrati, magari a Tor Ver-
gata, dove non si corrono rischi del
ripetersi di fatti come quelli che sono
successi a Genova».

Dal canto loro i no global spiegano
che nessuna decisione è stata presa su
come il movimento dovrà comportarsi
in occasione del vertice Fao perché è

ancora in corso il dibattito nel merito
tra le varie organizzazioni che lo com-
pongono. L’unica certezza è che merco-
ledì prossimo verrà istituito il Social
Forum romano. «Sono in comunicazio-
ne con tutte le altre organizzazioni in-
ternazionali per decidere come com-
portarci - spiega Vittorio Agnoletto - e

il dibattito è in pieno sviluppo. Prose-
guiamo il lavoro che abbiamo iniziato
proprio in vista del vertice Fao perché
vorremmo evitare che anche l’agricol-
tura diventi merce sottoposta al Wto,
l’organizzazione del commercio mon-
diale, ma le posizioni sono varie».

lu.b.

Luana Benini

ROMA Pensioni, contratti, art.18 dello
Statuto dei lavoratori, ma anche un attac-
co alla politica economica e sociale del
governo di centro destra e una analisi
impietosa dell’opposizione «inesistente»
del centrosinistra, dall’equivoco sulle
scelte «bipartisan» alla procedura d’ur-
genza concessa al falso in bilancio. Il lea-
der della Cgil Sergio Cofferati in una
intervista a «Repubblica» e in un inter-
vento alla Festa dell’Unità di Ravenna
preannuncia i temi di un autunno con-
flittuale. Perché il conflitto ci sarà inevita-
bilmente, dice. «Con questo governo,
sempre più aggressivo e insensibile ai
valori della coesione sociale, la rottura è
nei fatti». Su pensioni e licenziamenti
promette vita difficile al governo. E sul-
l’articolo 18: «E’ un diritto di civiltà e i
diritti di civiltà non si negoziano, si ten-
gono».

La maggioranza si scatena subito, a
partire dal ministro del welfare, Roberto
Maroni, in un concertato coro di accuse
di falsità all’uomo che si vuole presenta-
re «vecchio», nel senso di poco moderno
e legato al passato, isolato nel contesto
sindacale. Ma proprio dalla Cisl, nella
prima domenica di settembre, arriva
una voce stridente rispetto a questo cli-
ché. Il segretario Savino Pezzotta in una
intervista al giornale telematico Ilnuovo.
it non si dissocia da Cofferati nel merito.
Anzi. Prima di toccare le pensioni, con-
corda, «si avvi la verifica e si capisca se
oggettivamente, facendo i conti, valutan-
do quanto era previsto dalla riforma Di-
ni». Sull’articolo 18: «La posizione della
Cisl è chiara. Non si modifica». Sui con-
tratti: «I rinnovi si fanno sulla base del-
l’accordo del 1993 e devono essere chiu-

si in tempi definiti». Sul governo, infine,
e sui suoi primi cinque mesi: «Mi hanno
trasmesso una grande confusione». Un
governo «confuso», Stato e privati «che
non rispettano i contratti». Anche Pez-
zotta legge in questa ottica la possibilità
di un autunno caldo. E non è trascurabi-
le.

Un autunno che vedrà intrecciati te-
mi politici e sindacali con la preparazio-
ne del congresso Ds. Cofferati, per la sua
collocazione, si troverà al centro di un
fuoco di fila. Sta già avvenendo. Il centro-
destra ha già anticipato gli argomenti
che è pronto a cavalcare per colpirne
l’immagine e la credibilità, insinuandosi
come un cuneo nel dibattito politico pre-
congressuale della Quercia. C’è una sin-
tonia indicativa in tutte le risposte di ieri
del centrodestra a Cofferati: la preannun-
ciata contrapposizione al governo Berlu-
sconi sarebbe solo un grimaldello per
vincere la lotta interna ai Ds. Stefano
Stefani, Lega: «Cofferati continua a ester-
nare nella sua duplice veste di sindacali-
sta e vero candidato alla segreteria dei
Ds. Il suo obiettivo è solo e esclusivamen-
te mandare al macello Giovanni Berlin-
guer, d’accordo con il quartetto Melan-
dri-Salvi- Mussi-Folena per poi essere

l’uomo giusto al momento giusto per
salvare la Quercia». Mario Landolfi, An:
«E’ la vicenda interna ai Ds a scaricare le
sue tensioni su governo e Parlamento».
Giorgio La Malfa: «Credo che Cofferati
rivolga le sue critiche all’esterno per una
battaglia tutta interna ai Ds, per conqui-
stare il consenso della base della Quer-
cia». Sandro Bondi, Fi: «Se nella sinistra
non si leveranno voci di dissenso rispet-

to a questa linea, come io sospetto, allo-
ra sarà meglio abbreviare i tempi di svol-
gimento del congresso e passare subito a
incoronare Sergio Cofferati nuovo segre-
tario dei Ds». Osvaldo Napoli, Fi: «Per-
ché Cofferati, invece di polemizzare con
il governo Berlusconi non se la prende
direttamente con i suoi veri interlocuto-
ri e amici...?». A questo si aggiunga il
fronte Confindustria. Spiega Cofferati:

«Questo governo si caratterizza per il
sostegno politico a un sistema imprendi-
toriale privo di capacità competitiva e
che quindi è alla ricerca ossessivamente
di tutto ciò che abbate i costi. Per loro,
costi sono anche i diritti e le tutele. Per
me non è così». Il presidente di Confinu-
stria Antonio D’Amato, a distanza, si lan-
cia a testa bassa contro lo Statuto dei
lavoratori che indica come foriero di

«nuove storture» nell’Italia del 2000. Ai
sindacati consiglia di non ostinarsi a «di-
fendere un mondo e una fabbrica che
non esistono più».

Cofferati, uomo di altri tempi, l’im-
magine sindacale inquinata dall’impe-
gno concreto nelle scelte politiche del
suo partito. Questa la linea di attacco
che cerca sponde nella diatriba congres-
suale. Non a caso, visto che lo stesso

Massimo D’Alema invita Cofferati a ga-
rantire l’autonomia della Cgil:«Cofferati
rivendica il suo diritto di militante Ds. Si
tratta però di vedere come si garantisce
al tempo stesso l’autonomia dell’organiz-
zazione di cui è leader. Una cosa è infatti
la posizione del segretario della Cgil co-
me militante, altra cosa se la Cgil mette
la sua struttura al servizio di una compo-
nente del congresso».

A difendere Cofferati arrivano dal-
l’opposizione, Marco Rizzo, Pecoraro
Scanio e Folena (che condivide anche la
sferzata al centrosinistra). Arriva anche
il presidente dei senatori Ds, il dalemia-
no Gavino Angius che dice di condivide-
re l’analisi del segretario della Cgil sui
primi cento giorni di Berlusconi e auspi-
ca una opposizione dura: «La prossima
legge finanziaria si annuncia già come la
cambiale pagata alla Confindutria spo-
stando enormi risorse dalle famiglie alle
imprese, senza garantire nuova occupa-
zione e sviluppo nel mezzogiorno. Se a
ciò si aggiungono gli attacchi al sindaca-
to da parte di Tremonti e alla scuola
pubblica da parte della Moratti appare
chiaro il disegno reazionario della destra
che punta chiaramente a cancellare dirit-
ti costituzionalmente sanciti».

Su articolo 18 e pensioni Savino Pezzotta si schiera. Maroni: dice cose false. D’Amato: «La giusta causa? Una stortura dell’Italia post bellica»

Il governo prepara conflitti, ma Cofferati non lo può dire
Durissime reazioni alla denuncia del segretario Cgil. Ma stavolta la Cisl è con lui

Incontro oggi tra Diouf e il premier per definire la sede. Spunta l’ipotesi Montelibretti

Vertice Fao, il giorno della verità
Giovanardi: a Roma cortei vietati

O Dakar o fuori porta
L’Italia alla fine, è salva

Gianni Cipriani

ROMA "La presa di posizione di Alle-
anza nazionale contro la magistratura
di Genova è solo un tentativo di ricer-
ca di consenso. In realtà si tratta di
un’iniziativa che danneggia in primo
luogo i poliziotti, dal momento che ci
sono una serie di inchieste aperte e
che sarebbe necessario un clima di
serenità per accertare i fatti. Poi per-
ché, in questo modo, si cerca di scava-
re un solco tra polizia e magistratura,
due istituzioni importantissime della
nostra democrazia. Per questo, prima
che qualcuno continui nelle strumen-
talizzazioni, lancio un appello all’As-
sociazione Nazionale Magistrati per
un incontro, affinché sia riconferma-
ta la fiducia che è sempre esistita tra
forze di polizia e giudici".

Il segretario generale del Silp,
Claudio Giardullo è molto preoccupa-
to della sortita di An. Perché si tratta
di un modo furbo e disinvolto per

cercare di guadagnare simpatie in un
momento di disagio e di tensione. Ma
i post-missini – al contrario – alla fine
potrebbero ottenere molte più criti-
che che consensi. "Molti poliziotti
hanno visto con fastidio quelle dichia-
razioni – spiega Giardullo – perché è
del tutto inopportuno un attacco di
una forza di maggioranza proprio
mentre ci sono le inchieste in corso.
Impedire la creazione di un clima di
serenità ed equilibrio necessario all’ac-
certamento della verità va contro pro-
prio gli interessi dei poliziotti. C’è poi
un elemento di preoccupazione: con
quelle parole si cerca di scavare un
solco tra forze di polizia e magistratu-
ra. E questo è un rischio che va assolu-
tamente scongiurato".

Cosa potrebbe accadere, dun-
que?
Verrebbe meno quel rapporto di

fiducia che ha sempre caratterizzato i
rapporti tra polizia e giudici. Creare
questa frattura è veramente da irre-
sponsabili, per questo ritengo che sia

opportuno organizzare al più presto
un incontro tra noi e l’Anm, proprio
per evitare che qualcuno con le sue
strumentalizzazioni finisca con lo sca-
vare un solco ancora più profondo.

Questa ennesima polemica arri-
va proprio mentre si discute del-
la vicenda ordine pubblico in
relazione ai due prossimi verti-
ci. Il governo ha intenzione di
"risparmiare" Roma e scegliere
una città più piccola. Tecnica-
mente, una scelta del genere ha
un senso?
Certo, organizzare un vertice in

una città più piccola di Roma, signifi-
ca semplificare un po' l'azione delle
forze dell'ordine. Però tutto questo
vale solo ed esclusivamente se si vuole
ripetere il modello-Genova. Ossia get-
tare alle ortiche la prevenzione e pun-
tare tutto sulla repressione. Nessuno
può dimenticare, infatti, che nelle pic-
cole città è molto più difficile lasciare
ai manifestanti una via di fuga in caso
di cariche. Forse c'è chi pensa che è

sempre meglio sopraffare chi prote-
sta.

Genova non ha in segnato nul-
la, dunque?
Sembra di no. Io penso che la

preoccupazione del governo sia un'al-
tra: quella di evitare i problemi. Anda-
re in una piccola città vorrebbe dire
mostrare insicurezza. Altrimenti, an-
che dopo quello che è accaduto a Ge-
nova, il governo dovrebbe sapere che
le nostre forze dell'ordine hanno una
grande professionalità. Siamo consi-
derati tra i più bravi in tema di ordine
pubblico da moltissime altre polizia.
Ovviamente, tutto questo è vero quan-
do ci troviamo di fronte ad ordini ed
una guida sensati. Ma certo, se si ha
in testa solo lo schema-Genova, allora
c'è davvero poco da fare.

Operativamente, qual è il mo-
dello Genova?
Fortini, zone rosse, prevalenza

dello strumento repressivo rispetto a
quello preventivo. E poi scollegamen-
to tra reparti, mancanza di dialogo tra

polizia e carabinieri, lentezze elefantia-
che come nel caso del battaglione Tu-
scania arrivato in ritardo, rispetto all'
esigenza di muoversi rapidamente. E
ancora significa mancanza di dialogo
- quello vero - con i manifestanti, sia
prima che durante i cortei. Spesso ci
si dimentica che ordine pubblico non
significa solo scudi e manganelli. Vuo-
le dire anche prevenzione: è questa la
vera chiave dell'ordine pubblico.

Come si dovrebbe fare, dunque,
la prevenzione?
Anzitutto con una seria attività

informativa: sapere chi c'è sulle piaz-
ze e sapere quali sono i gruppi e i
singoli potenzialmente violenti e pe-
ricolosi. Senza queste conoscenze
non si va da nessuna parte. Poi avere
un dialogo costruttivo con i respon-
sabili delle manifestazioni, delegan-
do nel caso le Digos, perché ci sia
uno stretto contatto. Solo così sarà
più facile isolare i violenti. E poi, si
badi bene, il contatto deve esserci sia
prima che durante le manifestazioni.

Se si crea un buon rapporto con gli
organizzatori, ad esempio, si può
chiedere che un gruppo potenzial-
mente pericoloso sfili in una determi-
nata posizione nel corteo, così da ren-
dere più facile e mirato un eventuale
intervento della polizia. Non basta:
bisogna avere la presenza di piccoli
reparti vicini al corteo, in grado di
agire con rapidità, agilità e capaci di
essere flessibili.

Altra filosofia rispetto a chi di-
ce: facciamo scoppiare pure gli
incidenti, così l’uso della forza
sarà maggiormente legittima-
to…
Questa è una concezione militare

dell'ordine pubblico che va prenden-
do piede. La repressione a tutto ton-
do, cioè. Invece una delle regole prin-
cipali è quella che la forza deve essere
sempre controllata. L'obiettivo delle
cariche, semmai fossero necessarie, sa-
rebbe quello di disperdere i dimo-
stranti, non di sopraffarli. Certo, in
presenza di reati i responsabili vanno

arrestati, ma sotto il profilo dell'ordi-
ne pubblico, quando si è disperso un
gruppo violento, il risultato è raggiun-
to.

Non intravede che dietro la mi-
litarizzazione dell’ordine pub-
blico ci sia una volontà di dele-
gittimare preventivamente la
piazza, magari in previsione di
un autunno caldo?
Vedo in effetti segnali contraddit-

tori. Ad esempio, continuare a parla-
re a sproposito di guerriglia urbana,
può voler dire abbassare la soglia dell'
accettabilità della violenza. Magari an-
che creare disagio tra gli operatori di
polizia, che alla prima situazione di
rischio potrebbero rispondere non in
maniera professionale, ma in modo
oltremodo aggressivo e indiscrimina-
to. Significa far passare un messaggio
in base al quale, comunque, protesta-
re in piazza significa non esercitare
un diritto, ma correre un rischio. Si
tratterebbe, con tutta evidenza, di un
uso politico dell'ordine pubblico.

Reazione del sindacato dopo il duro attacco di An. «Subito un incontro con l’Anm». Sul vertice fuori Roma: «Scegliendo un piccolo centro si opta per la repressione»

Giardullo, Silp: la polizia ha fiducia nella magistratura

Gavino Angius:
“Cofferati ha ragione,
è chiarissimo il
disegno reazionario
della Destra”

Berlusconi
e Kofi Annan

Alla festa dell’Unità
di Ravenna denuncia
senza mezzi termini:
“Non si tocca un
diritto di civiltà”
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Lunedì 3 Settembre

Palacoop:
ore 21.00 Presentazione del filmato “Vento di
luglio. I fatti del 7 luglio di Reggio Emilia” con
Maino Marchi – Segretario provinciale Ds, Anto-
nella Spaggiari – Sindaco di Reggio Emilia, Pao-
lo Bonacini – Direttore Telereggi; Franco Ferretti
– Segretario provinciale Cgil di Reggio Emilia.
Sala della Fontana:
ore 21.00 Presentazione del libro “L’eredità sco-
moda: da Falcone ad Andreotti. Sette anni a Paler-
mo” a cura di Maurizio De Luca, ne discutono
con il curatore Gian Carlo Caselli - Magistrato;
Giuseppe Lumia – Deputato Ds-l’Ulivo; Antonio
Ingroia - Magistrato; Pier Luigi Vigna – Procura-
tore Nazionale Antimafia.
Saletta Libreria:
ore 19.00 Presentazione del libro “Italiani dovete
morire, il massacro della divisione Aqui Cefalo-
nia” di Alfio Caruso.
ore 21.00 Ritorno alla Politica? Partiti e movi-
menti dopo il G8 con Antonio Soda – Commissio-
ne parlamentare sui fatti di Genova; Raffaele Lau-
dani – ATTAC Italia; Sandro Mezzadra – Genoa
Social Forum, Docente di Filosofia Politica, Uni-
versità di Bologna Alba Maria Pileggi – Segrete-
ria Nazionale ARS; un rappresentante della rete
Lilliput (organizzata dall’Associazione per il Rin-
novamento della Sinistra).

Arena:
ore 21.30 Raul Casadei L.10.000
Tunnel Factory:
ore 21.00 “Oltre la traversa” conversazione attor-
no al calcio con Gene Gnocchi, Dario Voltolini,
Andrea “Rui” Scanzi, Alessandro Gandino, Natali-
no Capriotti
Pina Colada:
ore 22.00 Elisa ed Elena
Balera:
ore 21.00 La onda latina: ballo e animazione
latina

Martedì 4 Settembre

Palacoop:
ore 21.00 In difesa della Cooperazione: Ivano
Barberini – Presidente Nazionale Legacoop; Gui-
dalberto Guidi – Vice-presidente Nazionale Con-
findustria; Giulio Santagata – Deputato Margheri-
ta-L’Ulivo;Lanfranco Turci – Deputato
DS–L’Ulivo. Conduce Stefano Catellani – giornali-
sta economico. Presiede River Tagliavini – della
Segreteria Provinciale Ds.
Sala della Fontana:
Ore 19.00 Inaugurazione Mostra sulla coopera-
zione con Ivano Barberini – Presidente Legaco-
op.
ore 21.00 Il futuro della Sinistra, il futuro dell’Uli-
vo: con Achille Occhetto – Senatore Gruppo Mi-
sto LGU. Intervistato da: Riccardo Barenghi –
Direttore del Manifesto; Umberto Bonafini – Gior-
nalista; Alberto Leiss - Giornalista; Riccardo Ba-
renghi – Direttore del Manifesto.
Saletta Libreria:
ore 19.00 Parole migranti con Carmine Abate;
Claudio Nereo Pellegrini; Ali Mumin Ahad; Ar-
mando Gnisci. In collaborazione con Kami – Fab-
brica di idee.

Arena:
ore 21.30 Modena City Ramblers L.10.000.
Tunnel Factory:
ore 20.00 “innovAzioni” by Dj Zero.
ore 22.00 Wild Brothers Band + Ultra Violet
Pina Colada:
ore 22.00 Luigi
Balera:
ore 21.00 Ballo liscio con l’orchestra Mauro Le-
vrini.
Ludoteca:
ore 20.00 Giochi, laboratori, musica, danze, spet-
tacoli e …..divertimento

Naomi Klein: i governi hanno paura della democrazia
La teorica antiglobal: la gente protesta anche perché non crede più nella sinistra

Clinton ha preso delle
decisioni pazzesche
sui temi sociali che
non hanno pensato
nemmeno Reagan
e Bush

Mi piace Luca
Casarini.
Dobbiamo imparare
insieme a parlare
al cuore delle
persone

DALL’INVIATO  Piero Sansonetti

REGGIO EMILIA Naomi Klein è una si-
gnora assai gentile - o forse è meglio dire
una ragazza gentile - è canadese, molto
colta, giornalista di grandissimo succes-
so, e oggi è considerata un po' la leader,
o comunque il volto simbolo del movi-
mento anti-global. Ha 31 anni, il che
vuol dire che quando in America, e nel
mondo, dilagavano i movimenti pacifi-
sti contro la guerra del Vietnam, lei anco-
ra non era nata o andava all'asilo. Aveva
cinque anni quando gli americani si so-
no ritirati da Saigon. In Italia è diventata
famosa con un libro, che si chiama "No
Logo" (edizioni Baldini e Castoldi, 450
pagine, 32 mila lire), che ha venduto
moltissime copie ed è diventato una spe-
cie di testo sacro del movimento an-
ti-global. In questi giorni è in Italia e ieri
sera ha partecipato ad un dibattito alla
Festa dell'Unità di Reggio Emilia, con
Giovanni Berlinguer, Pietro Folena e Mi-
chele Serra. Prima del dibattito alla festa,
ha risposto alle nostre domande.

Cosa pensa della decisione del
governo italiano di non tene-
re a Roma il vertice della Fao
sulla fame nel mondo?
Il problema è che i governi, come il

governo italiano - ma non solo quello
italiano - non vogliono affrontare le que-
stioni che sono alla base della protesta.
La loro unica preoccupazione è quella
di arginare la protesta. Invece dovrebbe-
ro chiedersi perché le loro politiche -
economiche, sindacali, sociali - provoca-
no proteste così vaste. Non gli interessa.
Cosa fanno, allora? Costruiscono muri
sempre più alti, fuggono. Vede, il prossi-
mo vertice del Wto si terrà in Qatar, il
prossimo G8 nelle foreste canadesi. Ma
questa non è una risposta. Poi c'è il caso
della Fao, che è un caso a se ed è gravissi-
mo. E' un'invenzione che la protesta
contro il vertice della Fao possa assomi-
gliare alla protesta contro il G8. Niente
lo fa pensare. È vero, ci saranno manife-
stazioni, ci saranno riunioni, con-
tro-summit: ma l'obiettivo sarà quello
di portare all'attenzione dell'opinione
pubblica le ragioni vere della fame nel
modo. Noi non crediamo alle cure mira-
colose, come quelle che si fondano sulla
biogenetica. Noi vogliamo cercare le
cause vere della fame, perché solo se si
trovano le cause si possono rimuovere.
Quali sono? I danni del colonialismo,
della mancata autodeterminazione dei
popoli, la ingiusta distribuzione della
terra, le sovvenzioni concesse solo sulla
base di ricatti politici.

Perché il governo americano ha
boicottato il vertice di Durban
contro il razzismo, decidendo di
non inviare il proprio segretario
di Stato Colin Powell?
La motivazione ufficiale lei la cono-

sce, è la questione dell'antisemitismo e le
accuse che venivano contro Israele da
parte di molti paesi che partecipano al
vertice. Qual è la ragione vera? Gli ameri-

cani non volevano trovarsi ad affrontare
il tema della riparazione dei danni dello
schiavismo. E' una discussione che è
esplosa in questo periodo e che gli Usa
non sono in grado di affrontare. Gli Stati
Uniti sono capaci di prendere di petto
tutte le situazioni nelle quali sono loro
ad accusare di razzismo gli altri. Specie i
paesi poveri. Ma se sono loro gli imputa-
ti si trovano subito in difficoltà.

A Durban Fidel Castro ha detto
che il movimento anti-global è
l'erede del castrismo. Ha ragione?
No.
No è basta?
No, non sono d'accordo con Ca-

stro. La grande forza del movimento è di
essere molto differenziato al suo inter-
no. Certo, nel movimento ci sono quelli
che pensano che i problemi del mondo
abbiamo bisogno di una soluzione cen-
tralizzata. Ma io ho frequentato molta
gente di questo movimento, e c'è fonda-
mentalmente un rifiuto della centralizza-
zione.

Cosa pensa di Cuba?
Cuba riveste un ruolo importante.

Perché in qualche modo ha rappresenta-
to un modo diverso di governare. Ha
dimostrato che è possibile governare un
paese in un modo diverso da come si fa
in occidente. Per questo Cuba ha attrat-
to tanti consensi nel mondo. Però le ri-
sposte che Cuba da ai problemi sono

risposte che non mi piacciono, non van-
no, sono risposte antiquate.

Qual è il nemico del movimento?
Credo che quello che lei chiama il

nemico - io preferisco dire l'avversario -
sia un insieme di politiche economiche
che va sotto il nome di globalizzazione.
In che consistono queste politiche? In

tante cose: il taglio delle tasse, le privatiz-
zazioni, la deregolamentazione, il domi-
nio dei mercati senza legge. Noi contrap-
poniamo a tutto questo la ricerca di una
democrazia più genuina, l'autodetermi-
nazione, il rifiuto di lasciare che le sedi
di tutte le decisioni importanti siano in
luoghi molto lontani da quelli dove le

decisioni vengono applicate.
Cosa pensa della sinistra italiana?
Mio Dio, è una questione troppo

grande. Non può fare una domanda più
semplice?

Diciamo, cosa pensa dei rapporti
tra il movimento anti-global e il
principale partito della sinistra
italiana, cioè i Ds?
Io penso che il motivo per cui il

movimento esiste va cercato nei grandi
partiti tradizionali della sinistra...Mi ca-
pisce?

Forse, ma sia più esplicita...
Nel senso che la gente va nelle stra-

de a protestare perché non crede più in
questi partiti di sinistra, i quali quando
sono stati al potere non hanno fatto al-
tro che riproporre le ricette della destra.

Gli otto anni dell'amministrazio-
ne Clinton hanno peggiorato o mi-
gliorato l'America?
Clinton ha fatto delle cose che i go-

verni di destra di Bush e Reagan non
avevano mai osato fare. Lui ha condotto
un attacco al welfare, alle condizioni di
vita delle donne e dei bambini, dei pove-
ri, è stato il presidente che ha governato
nel periodo nel quale si sono verificate
cose pazzesche: aumento delle esecuzio-
ni, sovraffollamento delle prigioni, au-
mento della povertà. E' stato presidente
durante un periodo di grande aumento
della prosperità economica e di grande

aumento della disparità economica. So-
no cose imperdonabili, non le pare?

Però il mondo dei neri americani
è rimasto molto legato a Clinton.
No?
E' tradizionalmente legato al partito

democratico. Ma poi, per tradizione, i
neri votano in pochi. Perché? Perché in
America ci sono due scelte sole: o voti
per la destra o voti democratico.

Cosa pensa di Berlusconi?
Bush e Berlusconi hanno inventato

uno stile di governo un po' da cow-boy.
Si incitano a vicenda, fanno il tifo uno
per l'altro e poi magari si sfidano a chi è
il cow-boy con la pellaccia più dura. In
realtà in qualche modo stanno anche fa-
cendo un favore ai loro avversari. Han-
no reso evidente a tutti che a loro interes-
sa una politica che si basa solo su questo
principio: "chi ha la pistola più veloce è
quello che ha i soldi". E' un modo di dire
americano.

E' possibile un'alleanza tra il movi-
mento anti-global e i sindacati?
Si, assolutamente. Anzi, in molti luo-

ghi del mondo sta già avvenendo. Molto
dipende dai sindacati: sapranno ridefini-
re il proprio ruolo, liberarsi dai corpora-
tivismi , aprirsi al movimento?

Il movimento anti-global è un mo-
vimento anti-americano?
Io penso che sia un movimento con-

tro la concentrazione del potere. Contro
il potere incontrollato delle grandi com-
pagnie. Siccome succede che l'America
sia il paese del mondo che concentra
nelle sue mani la parte più grande del
potere, il movimento spesso assume at-
teggiamenti anti-americani. Ma non è
un movimento anti-americano.

Lei conosce Luca Casarini?
Sì, lo conosco
Cosa pensa di lui e del suo
movimento, cioè delle tute
bianche?
"I love" Luca, mi piace. Ma il movi-

mento non è il suo movimento. Non è
mio, non è di Luca, non è di nessun
altro. La cosa importante è che lui e i
suoi compagni, le tute bianche, il movi-
mento, siano in prima linea nel creare
un nuovo linguaggio politico. Non pos-
siamo limitarci agli strumenti tradiziona-
li della retorica. Ci servono idee nuove,
metodi nuovi per comunicare. Dobbia-
mo imparare a usare l'arte, l'humor, il
teatro. Dobbiamo imparare a parlare al
cuore delle persone. Non bisogna più
dire alle persone: seguitemi. Bisogna mo-
strar loro delle soluzioni, coinvolgerle,
discuterci.

Lei crede che in Italia esista il ri-
schio di un regime autoritario?
Noi abbiamo già visto la faccia di un

possibile fascismo, in Italia. L'abbiamo
vista nei giorni di Genova. Con l'attacco
alla scuola Diaz e con le torture nelle
caserme. Credo che l'idea di proibire il
diritto di dimostrare - a Napoli contro la
Nato, a Roma in occasione del vertice
Fao - con il pretesto dell'ordine pubbli-
co, non sia altro che il primo stadio di
un governo autoritario.

Bologna: ore 21.00 «La nostra
opposizione per l’Italia» Enrico
Fierro intervista Luciano Violan-
te; «La legge di riforma dell’assi-
stenza. A che punto siamo?» con
Gianluca Borghi, Katia Zanotti,
Paola Marani, Donata Lenzi, Ed-
garda Degli Esposti, Paola Menet-
ti. Ore 19.00 «Il mondo: più di
ciò che appare. Linguaggi», con
Francesco Di Giacomo del Banco
di Mutuo Soccorso. Jazz club,
ore 23.00 «Latin TREmorS», ore
22.00 «Balkan Sound System +
Slives».
Milano: Ore 18.00 «Come cam-
bia la sanità a Milano» con G.Di
Benedetto (Policlinico), P.Caltagi-
rone (Niguarda), G.Arbosti (Be-
sta); ore 21 «Dopo Genova: il fu-
turo della globalizzazione», con
Cesare Salvi, Vittorio Agnoletto,

Stefano Malorgio, Sabina Sini-
scalchi, Giovanni Bianchi, An-
drea Poggio.

Modena: 21.00 Arena sul Lago
«Musica per Emergency» Pieran-
gelo Bertoli (gratuito); ore 21.00
El Baile, balli latino americani;
ore 22.00 Vox Club D.J. Alex.

Perugia: ore 19.00 «Come
comunica la sinistra», con Fabri-
zio Bracco, Furio Colombo, ore
21.00 «sport e disabilità», con
Ornella Bellini, Serse Cosmi, alle-
natore A.C. Perugia, Raffaele Go-
retti, Mirko Pompei, ore 21.00
«la contestazione giovanile dal
'68 al g8», ore 19.30 Cartoni Ani-
mati, ore 20.30 «Gandhi» di Ri-
chard Attenborough.
(a cura di Roberto Arduini).

‘‘‘‘
Gli appuntamenti nelle altre città

‘‘‘‘ Il nostro
movimento
non è
l’erede del
castrismo,
Fidel ha torto

Gravissima la
decisione sul
vertice Fao.
Vogliono
portare
tutto al G8

ROMA «Per riavvicinare i giovani alla poli-
tica dobbiamo ricostruire una identità for-
te ed una capacità di attrazione sul piano
ideale e culturale della sinistra». Così il pre-
sidente dei Ds Massimo D'Alema nel corso
della festa dell'Unità che si sta svolgendo a
Casarano, in provincia di Lecce. «La vicen-
de del G8 di Genova e del movimento anti-
globalizzazione - ha osservato D'Alema -
sono uno stimolo molto importante. Il mo-
vimento ha una sua autonomia, una sua
logica, ma anche in parte obiettivi che non
possiamo condividere».

Ma «quel movimento ci dice - ha pro-
seguito D'Alema - che la globalizzazione
svuota la politica di significato, per subordi-
narla all'economia, alle leggi del mercato».
Secondo D'Alema «il movimento antiglo-
balizzazione è una reazione a questa asfis-
sia della politica, a questa mancanza di de-
mocrazia. Questi giovani nel momento in
cui si riunisce il vertice mondiale vogliono
far sentire la loro voce».

«La parola d'ordine - ha ancora soste-
nuto D' Alema - potrà essere giusta o sba-
gliata, ma c'è una fortissima istanza di poli-
tica, di partecipazione, di democrazia». Da
qui la necessità, per D'Alema, di «indicare
ai giovani una dimensione in cui la politica
possa tornare ad avere un senso in un'epo-

ca in cui invece la politica appare sempre
più dominata dalle leggi dell'economia».
Per D'Alema è pertanto necessario che «la
sinistra non si chiuda in una ottica provin-
ciale» mentre il rapporto tra l'Ulivo e il
socialismo europeo non deve essere ricon-
quistato in uno spazio esclusivamente na-
zionale.

«Oggi la politica - ha detto il presiden-
te dei Ds - assume un respiro transnaziona-
le. Il fascino del movimento antiglobalizza-
zione è che è un movimento mondiale e
chi vi partecipa si sente protagonista di un
processo che va oltre le dimensioni tradizio-
nali della politica nazionale».

«Dobbiamo costruire - ha quindi pro-
seguito - un movimento mondiale in grado
di incidere sulla globalizzazione e di restitu-
ire alla politica quel respiro, quella dimen-
sione che nel passato ha avuto nella forma
dell'internazionalismo e che deve essere re-
cuperata in forme nuove».

«All'inizio di questo nuovo secolo - ha
concluso D'Alema - si può ricostruire un
orizzonte comune della sinistra nel mon-
do. Nella prima internazionale c'eravamo
tutti, prima che ci fossero le lacerazioni che
hanno diviso la sinistra nel mondo.

L'unità della sinistra nel mondo è la
premessa per affrontare la sfida della globa-

lizzazione che non può essere fermata, per-
chè la storia non può; ma può essere gover-
nata verso obiettivi di giustizia, regolata,
dominata, e non dalla logica del mercato,
del profitto dell'economia».

D’Alema si è poi rivolto a Cofferati
dicendo: «Sa bene che non spetta al sindaca-
to fare opposizione. Il sindacato ha il com-
pito importante di difendere i diritti dei
lavoratori e giustamente Cofferati esprime
la preoccupazione per l' orientamento poli-
tico di un governo che sembra voler prepa-
rare un autunno caldo, cioè di un governo
di destra che si è volto contro i diritti fonda-
mentali dei lavoratori». «Cofferati - ha pre-
seguito - non è un semplice militante, è il
segretario della Cgil. Siccome noi abbiamo
una separazione, che io difendo, tra partito
e sindacato, tanto che abbiamo anche aboli-
to le correnti di partito in seno al sindaca-
to, sarebbe curioso che adesso avessimo la
corrente Cgil nel partito». «Sarebbe una
stravaganza anche perchè la Cgil è una
grande organizzazione nella quale ognuno
ha una sua opinione». Il problema ancora
da affrontare, secondo D'Alema deve esse-
re «come garantire la libertà di tutti nel
momento in cui il segretario generale della
Cgil si schiera nella battaglia congressuale,
cosa del tutto legittima ma che richiede un'

attenzione». «Cofferati, del resto - ha ricor-
dato infine D'Alema - ha detto chiaramen-
te che nel dibattito congressuale ogni iscrit-
to alla Cgil si collocherà secondo la sua
libera volontà. Da questo punto di vista
credo che si tratti di fare in modo che si
comporti coerentemente con questi annun-
ci».

Infine il presidente dei Ds ha sferrato
un attacco al governo che fa proclami per
creare tensioni. «Abbiamo avuto il segno di
un indirizzo politico di questo governo.
Dal punto di vista delle cose sostanziali ha
preso un provvedimento allo scopo di libe-
rare Berlusconi da un provvedimento giudi-
ziario per falso in bilancio - ha spiegato -
Un provvedimento molto concreto e preci-
so anche rivolto a tutelare interessi molto
determinati, non di tanti italiani ma princi-
palmente di un italiano». Ed ancora, «il
governo è intervenuto sulle tasse di succes-
sione che erano state eliminate fino a 500
milioni dal centrosinistra e per la generalità
degli italiani non esistevano più. Quindi il
governo di destra non le ha tolte agli italia-
ni, alla massa dei cittadini che non avevano
più questa incombenza. Le ha tolte a quella
minoranza di ricchi, molto ricchi, che è
quella minoranza a cui il governo guarda
con particolare attenzione».

Il presidente dei Ds parla di globalizzazione. E a Cofferati dice: sarebbe curiosa una corrente della Cgil

D’Alema: i giovani chiedono una nuova politica
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Adriana Comaschi

REGGIO EMILIA Come vede Daniele Luttazzi il futuro dei Ds?
“Roseo”, risponde con un certo entusiasmo, lo guardiamo dubbiosi
della sua sincerità. Spiega: “Non può che migliorare”. È un torrente in
piena il comico di Sant’Arcangelo di Romagna, sabato sera di scena a
Reggio nell’Arena della Festa nazionale. Un’ora e mezza di spettacolo,
in cui trovano posto le battute fulminanti del Barracuda televisivo, ma
anche tanta politica e attualità. Perché Luttazzi, al di là dell’arte e del
mestiere, mostra di avere idee chiare su cosa significa schierarsi da una
parte o dall’altra, oggi. Spiega: “Per me la distinzione tra destra e
sinistra è molto semplice, basta chiedersi: l’economia è più importante
dei diritti umani? Per la sinistra no, per la destra sì”. Sembra semplice.
“Eppure – continua – sento che c’è molta confusione in giro, c’è chi si
chiede cosa è di destra e cosa di sinistra, ma già chiederselo è di destra,
se eri di sinistra e te lo chiedi significa una cosa sola, che hai sposato
Ombretta Colli”.

E il popolo della Festa, ce le ha le idee chiare? “Il mio pubblico è
per la maggior parte giovane, e da come risponde alla mie battute
capisco che in giro c’è un’enorme voglia di partecipazione”. Partecipa-
re, sì, ma come, si potrebbe chiedere. Il comico romagnolo ha pochi
dubbi, “non è neanche questione di destra o sinistra, i ragazzi mostra-
no una grande voglia di cacciare l’ingiustizia”. Che è quella, aggiunge,
rappresentata ad esempio da quel mostro giuridico che è il conflitto di
interessi in Parlamento. E così, alle battute sull’orgasmo giubilare,

sulla “malattia di Luttazzi” e sulle costole di D’Annunzio – irripetibili
– si mescolano quelle sulle “peculiarità” dell’attività di governo:
“Berlusconi è contento dei primi cento giorni di governo. Ci credo.
Ha depenalizzato il falso in bilancio, bloccato le rogatorie dalla Svizze-
ra, condonato i capitali esportati all’estero, siamo arrivati alla legisla-
zione automatica: ogni reato di Berlusconi viene automaticamente
depenalizzato. Speriamo si faccia una canna”. Oppure: “cancellare il
reato di falso in bilancio è molto pericoloso, pensate: senza reato di
falso in bilancio, come farà uno a diventare Presidente del Consiglio?”.
Ma il boato arriva quando punta sull’attualità, vedi fatti di Genova e
dintorni: “A proposito di Bolzaneto, che governo fascista del cazzo,
per dirla con le parole di Violante”, oppure con l’esordio “sono
euforico perché ho appena fatto l’amore con una ragazza del pubblico,
cinque minuti fa è venuta nel mio camerino, molto bella, un po’perver-
sa perché a un certo punto mi fa: “dài Daniele, facciamo che io sono
una pensionata e tu me lo metti in quel posto”. Poi ha tirato una frusta
e mi ha chiesto di picchiarla. Abbiamo smesso prima che diventasse
Bolzaneto”.

Battute, satira, critica irriverente, comunque la si giudichi rimane
un fatto: Luttazzi difficilmente lavorerà ancora in televisione. Dopo
l’exploit di Satirycon, con l’invito in studio del giornalista Marco
Travaglio, autore de “L’odore dei soldi”, sulla misteriosa origine del
patrimonio Berlusconi, il comico si trova per così dire “confinato
nelle piazze”. Spiega: “Ovviamente in Rai ho chiuso, Gasparri ha detto
che io e Santoro non possiamo più lavorare lì, ora vedrò che fare. Ma
non aspetto proposte, sono io a offrirmi, mi piace muovermi così”.

Su un ipotetico confronto con le destre, Luttazzi chiarisce: “ Sono
per il dialogo con la gente, quella che magari ha votato questo gover-
no, ma non per il dialogo con questi mascalzoni. Non si deve essere
complici, oggi a Roma tutti vanno a braccetto insieme nella Buvette
del Parlamento, non ci sto. Berlusconi per troppo tempo ha turlupina-
to la sinistra , sulla Bicamerale e non solo, con questo suo savoir-fai-
re”. Niente da ridire, allora, sulla decisione di tenere una Festa naziona-
le “chiusa” agli esponenti di governo?. Non c’è un rischio di autarchia
in questa scelta? “Hanno fatto benissimo. Autarchia è una parola di
destra, che non mi piace, ma ci sono echi di fascismo in giro, e allora è
tempo di fare delle sane distinzioni”.

Parola di comico.

DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

REGGIO EMILIA Abito di lino beige,
volto abbronzato, rilassato ma an-
che un po’ «emozionato perché è
la prima volta che vengo alla fe-
sta come candidato alla segrete-
ria», Giovanni Berlinguer arriva
alla Festa dell'Unità, il giorno do-
po la partecipazione di Piero Fas-
sino. «Negli ultimi dieci anni
-spiega- non ho fatto politica atti-
va, però mi sono occupato pro-
fondamente del rapporto tra glo-
balizzazione e salute, tra globaliz-
zazione e ambiente. Tutti temi
oggi affiorati alla politica e quin-
di non mi sento estraneo alle di-
scussioni attuali, anzi» Il tour tra
gli stand è quello tradizionale. La
sera è calda. C'è la gran folla della
domenica. Sosta obbligata ai ri-
storanti, con assaggio di parmi-
giano ed anche un pò di polenta.
Al «Nuraghe» si sofferma di più.
Questione di origini comuni.
«Siamo i compagni di Orgosolo»
gli dicono camerieri e cuochi. «Io
sono il compagno di Sassari» ri-
corda sorridendo Berlinguer,
molto interessato alle specialità
della sua terra portate fin qui, in
Emilia. C'è chi lo abbraccia. «Ti
ricordi, abbiamo anche giocato a
pallone insieme molti anni fa». Il
professore sorride al ricordo di
una performance sportiva che
non immaginava venisse rievoca-
ta.

Qualcuno si sorprende di in-
contrarlo lungo il percorso. «Ma
che sono chilometri?» chiede lui
a chi lo accompagna. Altri ap-
plaudono. Tutti chiedono anche
a lui che il partito non debba sof-
frire altri strappi. Lui a quanti
incontra lancia un invito: «Vota-
te per chi volete ma andate nelle
sezioni, partecipate alla vita del
partito». E sul timore espresso
dai più le parole sono chiare.
«Non vedo al momento nessun
rischio di scissione e spero che
non si professi né durante né do-
po il congresso».

Resta comunque la corsa a
tre, con altrettante diverse mozio-
ni Una novità con cui i militanti
si trovano per la prima volta a
fare i conti. E che Berlinguer ci
tiene a precisare, non saranno
presentate da alcun comune pre-
ambolo, «una parolaccia che nel-
la politica italiana ha una storia
orrenda». Le mozioni, invece sa-
ranno accompagnate da una di-
chiarazione d'intenti «non so se
della Direzione o dei tre candida-
ti per sottolineare alcuni punti
che ci trovano concordi e per im-
pegnarci, insieme, qualunque si a
l'esito del congresso, a garantire
una guida del partito che raccol-
ga tutte le persone e tutte le forze,
che sono molto ricche, nei Ds».

In un partito che, dice il can-
didato segretario, «ha bisogno di
aprirsi maggiormente, ha biso-
gno di un ricambio generaziona-
le, non all'indietro, ma puntando
più sui giovani, ha bisogno di in-
novare profondamente». E che,
certamente, non ha bisogno di
consumarsi nella polemica inter-
na. Per questo si rifiuta di com-
mentare le posizioni critiche di
Sergio Cofferati «anche perché

l'ho già detto anch'io che l'oppo-
sizione fatta finora è insufficien-
te. Ci sono mie dichiarazioni in
questo senso già registrate dai
giornali. Ho anche letto una di-
chiarazione della Lega su Coffera-
ti secondo cui il suo solo scopo
sarebbe mandarmi al macello per
poi profittare di questa situazio-
ne per impadronirsi dei Ds. Cof-
ferati è un uomo libero, ha dirit-
to di esprimere le sue opinioni e

di votare una mozione come ha
fatto al congresso di Torino. Un
dirigente sindacale non è un mi-
norato politico. Ma perché uno
deve per forza condividere o com-
battere un altro? Mi ribello a que-
sto metodo forse anche perché
sono un po’ estraneo al meccani-
smo. Ma se è questo non mi pia-
ce».

Comunque all'interno dei Ds
c'è un'evidente dialettica se le

mozioni congressuali sono tre. E
quella per cui Berlinguer ha ac-
cettato di candidarsi alla segrete-
ria non nasconde la distanza ri-
spetto all'operato, su determina-
ti temi, del partito in questi a nni
che pure lo hanno visto al gover-
no. La stessa linea critica la espo-
ne, poi, Pietro Folena che rag-
giunge Berlinguer tra gli stand e
che puntualizza quelle che per
lui sono le differenze tra la loro

mozione e le altre. «C'è un diver-
so giudizio sulla globalizzazione
e sul ruolo che deve svolgere la
sinistra europea, c'è bisogno di
più coraggio nelle scelte. A quel
che ho sentito la mozione Fassi-
no esprime maggiore continuità
con le politiche del centrosini-
stra di questi anni».

Ma ora la sinistra è all'opposi-
zione. E Berlinguer lo ha ben pre-
sente. «Non desidero sovrappor-

mi a chi dirige il partito e l'Ulivo.
Sta a loro decidere e non intendo
interferire durante la campagna
congressuale. Ma la campagna
congressuale non può esaurire
l'attività del partito. In questo pe-
riodo, per la gravità degli attacchi
che vengono dal governo sulle
questioni sociali, della moralità
pubblica e della democrazia, è ne-
cessario che vi sia una ripresa vi-
gorosa da parte dei reggenti del

partito e di tutti coloro che han-
no incarichi nelle istituzioni».
Critiche ma anche proposte, chie-
de Berlinguer. Il rischio inerzia
dopo il congresso è quello che lui
teme di più. Risposte decise,
quindi, secondo la più sperimen-
tata tradizione della sinistra «in
piazza o altrove» è quello che è
necessario in un Paese in cui «il
governo sta cercando di cancella-
re diritti fondamentali».

Berlinguer: contro il governo il partito alzi la voce
Il candidato segretario sul Congresso: «Non ci saranno preamboli, solo chiarezza»

REGGIO EMILIA «Non conosco il
testo della mozione Fassino, ma
per fortuna in questi giorni vedo
che si fa giustizia di questa etichet-
tatura di correntone nei nostri ri-
guardi, e quindi ci sono, come in
tutte le forze del socialismo euro-
peo, una posizione di centrosini-
stra e di centrodestra che si con-
frontano. Ma, stando alle dichiara-
zioni fin qui fatte, credo che vi sia
una grossa differenza sul giudizio
riguardo la globalizzazione»: così
Pietro Folena, coordinatore del Co-
mitato di reggenti e firmatario della
mozione di centrosinistra dei Ds,
spiega quali sono a suo avviso le
divergenze principali tra le linee po-
litiche che si confrontano in vista
del congresso.
«Non ci divide l' appartenenza al
socialismo europeo - ricorda Fole-

na - ma semmai una visione un p0’
conservatrice e continuistica rispet-
to alle politiche fatte nel corso di
questi anni nel socialismo euro-
peo, poco sensibile alla grande que-
stione nord-sud».
Folena quindi rimanda indietro al
mittente la critica di conservatori-
smo rivolta alla mozione di centro-
sinistra: «Credo che vi sia un conti-
nuismo con le politiche degli anni
novanta - osserva Folena - che han-
no dimostrato una scarsa attenzio-
ne ai problemi del mondo che cam-
bia, agli effetti di questa gigantesca
concentrazione nelle multinazionali
del capitale finanziario di enormi
risorse, all' insopportabile differen-
za tra i più poveri e più ricchi nel
pianeta. Non a caso Jospin sta por-
tando oggi la sinistra francese ad
una apertura su questo terreno».

Folena: sulla globalizzazione siamo diversi

Luttazzi: la sinistra stia alla larga
dal savoir-faire di Berlusconi

REGGIO EMILIA Si potrebbe fare una clas-
sifica degli esclusi: chi avreste voluto vedere
alla Festa nazionale, tra gli esponenti di
maggioranza e governo? Il popolo della fe-
sta, in una domenica finalmente assolata,
si divide equamente tra chi approva la scel-
ta di tenere fuori, sotto Congresso, la parte
“avversa”, e chi pensa che il confronto con
Fini e Berlusconi avrebbe potuto essere uti-
le. Ma sul come e sul perché le motivazioni,
tra i volontari degli stand, sono molto diver-
se. “Qualche politico in più non avrebbe
guastato”, dice una ragazza, dietro i banchi
della pasticceria da quando era piccola, ma
di più non vuole aggiungere. Più loquace,
Gelindo, figlio di uno dei sette fratelli Cervi,
57 anni, iscritto al partito da quando ne
aveva 14. Il lavoro lo inchioda dietro a un
bancone, ma cerca di non perdersi i dibatti-
ti. Per l’esclusione dei vari Buttiglione e
Casini non si dà troppa pena, “non so chi
abbia preso la decisione, ci sarà stata una
scelta, una necessità”, insomma “c’è il di-
battito all’interno del partito, che è molto
importante secondo me. E poi, per quel che
mi riguarda, non è che si possa discutere

molto, quelli al governo stanno decidendo
come vogliono, visto che i voti li hanno
presi”. Lo interrompe Giuseppe Fontana,
della direzione: “privilegiare il dibattito in-
terno? Non era una necessità, è una scelta
fatta a Roma. Comunque il problema non
è, credo, se i politici di diversi colori vengo-
no o no alla Festa, il problema è il tipo di
rapporto che si stabilisce, il confronto politi-
co è sempre utile, ma se a confrontarsi con
noi mandano l’ultimo cagnetto non si può
dire né sì né no, non si possono esprimere
giudizi”. Insomma, in nomi in cima alla
lista sono quelli di Berlusconi e Fini. “Se
veniva alla Festa – dice Gelindo Cervi rife-
rendosi al premier – certo il dibattito non lo
conduceva come in televisione, ma in realtà
non so se avrebbe accettato. Magari i com-
pagni mi rimprovereranno, ma anche se
fosse venuto Fini non mi sarebbe dispiaciu-
to, quando è intervenuto all’altra Festa
c’ero anch’io”. Altri possibili ospiti?
“Cossiga forse, Casini, Martino,ecco non
gente del calibro di Vito, per l’amor di dio.
Poi è chiaro che ci sono persone che è inutile
chiamare, perché con loro si discute poco o

male”, il pasticcere riflette, poi conclude:
“certo mi piacerebbe di più creare un dibat-
tito aperto con la società, ma il partito va
costruito”. Tornando al partito, il pasticce-
re Cervi è già “posizionato”, “sono per Fas-
sino perché è un uomo giovane , quello che
da queste parti chiameremmo un
“tribolone”, cioè uno che si dà da fare”. Ma
con una premessa: “sono allergico a dale-
miani o controdaleminai, non mi piacedire
questo è di Veltroni, Fassino è di D’Ale-
ma”. Un’altra cosa che “mi fa raddrizzare i
peli delle braccia” è dire. “mettiamo Berlin-
guer così poi arriva Cofferati”, insomma
per il “compagno Cervi” “mettiamo un se-
gretario che sappia essere autonomo, ma
che possa anche lavorare per rimanere”.

Da parte sua Armando Veronese,
schierato dietro al banco del “Baccalà e
gnocco fritto”, con alle pareti pagine del-
l’Unità ritagliate a disegnare uno skyline
urbano, la vede così: “non sono contrario
alla decisione di non chiamare esponenti di
governo, specie con quello che hanno dimo-
strato di voler fare, oltretutto c’è bisogno di
ricompattarsi, perché ci saranno state delle

invidie personali, sta di fatto che qualcuno
ha fatto la campagna elettorale da solo”.
Qualche nome? “Beh, D’Alema se voglia-
mo, da quello che ho visto direi che ha
lottato soprattutto per se stesso”. Niente
rimpianti, dunque, su eventuali assenze,
grandi e piccole. Anche se, ammette Arman-
do, classe ’55 e volontario alle feste da quan-
do aveva 15 anni, “qualche moderato forse
si poteva invitarlo, di certo non Buttiglione,
il ministro della Sanità piuttosto mi sem-
bra un tipo obiettivo, poi Ruggero, mah..
faccio fatica a trovarne altri”. Stesso parere
quello di Nazzareno Rabitti, 65 primavere
alle spalle, una vita “prima nella Fgci e poi
nel Pci, lo scriva, poi però non mi sono più
iscritto”, al lavoro per vendere Parmigiano
alla Festa, che quando non può seguire i
dibattiti se li fa registrare da amici e paren-
ti, “sa li trasmettono in diretta su Telereg-
gio”. Per lui, “un confronto con la maggio-
ranza sarebbe stato bello, ma il modo in cui
parlano, sono talmente arroganti.…”, in-
somma nessuna occasione persa. Piuttosto,
qualche rimpianto ce l’ha sul programma
politico della Festa: “quest’anno è abbastan-

za buono, ma molto centrato sull’Europa,
avrei preferito qualcosa di più toccante”,
che poi vuol dire “qualcosa che rimane in
testa alla gente, più vicino alla politica inter-
na, vorrei che i nostri politici fossero più
terra terra nel parlare”. E spiega:
“Abbiamo perso perché non hanno spiega-
to come mai abbiamo fatto certe scelte e
non altre”. Quanto alle mozioni e al Con-
gresso, qualcosa da ridire c’è: “Perché non
abbiamo un giovane, qualcuno diciamo di
quarant’anni da candidare? Quando c’è
stato il passaggio al Pds, certi dirigenti
avrebbero dovuto ritirarsi e invece sono an-
cora qui, noi li chiamiamo “scranoni” quel-
li così, che rimangono attaccati alle poltro-
ne e non le vogliono mollare. Comunque, le
mozioni vanno bene, le correnti pure, ma
abbiamo bisogno di un programma unita-
rio”. Sua moglie Arianna, figlia di un parti-
giano, sembra invece piuttosto delusa e po-
co interessata alla politica, oggi come oggi,
“prima ero fiduciosa, credevo che avremmo
vinto le elezioni, ora penso che gli italiani
abbiano l’Italia che si meritano”. Su un
punto, poi, non sente ragioni “se Berlusconi

avesse messo piede alla Festa, me ne sarei
andata io”. Tutto l’opposto di Loris, 25
anni, alla sua prima festa e non come volon-
tario, anche se, precisa, “le ho sempre fre-
quentate e ho votato a sinistra”. Per lui non
invitare esponenti della maggioranza è sta-
to proprio un errore, “perché è giusto avere
momenti di confronto, e poi sarebbe stata
un’occasione di vedere certi personaggi sen-
za il filtro che di solito ce ne danno stampa
e televisione. Anzi, avrei voluto vedere Ber-
lusconi, perchè direi che è bravo nel suo
lavoro, come dire, è un grande attore”. An-
che Fabrizia Barbieri, 26 anni, come Loris
di corsa dietro il bancone di uno dei tanti
bar della Festa, ha da ridire sulla scelta di
concentrarsi sul dibattito interno. “Non so-
no d’accordo, dal momento che esponenti
al di fuori del partito li hanno sempre invi-
tati, perché cambiare adesso? Oltretutto,
avrebbero attirato altre persone alla Festa.
Trovo che non sia stato corretto, se siamo
democratici dobbiamo cercare cercare il
confronto, anche per non sentire sempre le
solite cose dalle solite persone”.

a.co.

Tra gli stand dove lavorano i volontari. «C’era bisogno di discutere del partito che deve ritrovare una linea unitaria. Casini e Buttiglione forse li potevamo invitare»

La Festa “chiusa” piace a metà. «Ma se veniva il premier me ne andavo...»

Il personaggio
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Quasi 180mila
immigrati residenti
nella provincia,
il settanta per cento
entro i confini
comunali

‘‘

Oltre 270 ettari di bosco e
macchia mediterranea andati in
fumo. Tutto bruciato. Un
incendio, divampato sabato
scorso sull’isola d’Elba tra Fetovia
e Secchietto è stato spento solo
ieri mattina verso le 4. E un
aiuto ai vigili del fuoco è arrivato
anche dalla pioggia e il maltempo
che in questi giorni ha colpito
tutta la penisola. L’incendio, la
cui natura è probabilmente
dolosa, ha interessato quattro tra
le località più caratteristiche e
belle dell’isola. Le fiamme si sono
sviluppate verso le 15,30 di
sabato e i focolai, diversi e
appiccati in più punti, hanno
preso vigore grazie al vento teso
che per tutta la giornata ha
battuto l’isola. I responsabili del
grave danno ambientale,
avrebbero passato tutta la notte
precedente ha seminare inneschi,
seguendo un tracciato preciso e
l’andamento del vento che ha
spinto le fiamme da Fetovaia fin
dentro il parco. Inneschi
artigianali, composti da
fiammiferi di legno e mozziconi
di sigaretta, legati con lacciuoli e
seminati lungo un «camino»
naturale. capace di incanalare il
fuoco e alimentarlo.
Imponente lo schieramento dei
vigili del fuoco e forestale che
hanno dovuto lavorare con
l’ausilio di un Canadair, perché
gli elicotteri a causa del vento
non potevano alzarsi in volo. La
situazione è migliorata durante
la notte tra sabato e domenica
con una provvidenziale pioggia
che ha preso a cadere dopo l’una.
Sull’incendio che ha devastato
centinaia di ettari di bosco
pregiato, tutti interni all’area
protetta, sta indagando la polizia
e non è escluso che proprio dal
modo di operare e dalla
fabbricazione degli inneschi possa
arrivare una prima traccia
importante per arrivare ai
piromani. Oltre a un fascicolo di
indagini di incendio doloso, un
fascicolo a parte è stato aperto ed
è quello relativo a lesioni
aggravate ai danni di un
volontario di protezione civile che
la notte di sabato stava
lavorando allo spegnimento
dell’incendio.
Sembra che il ragazzo si trovasse
sul fronte ovest dell’incendio: due
persone volevano salire sul monte
per una strada che era chiusa. Il
ragazzo avrebbe cercato di
fermarli, ma sarebbe stato
aggredito. Nella colluttazione ha
riportato la frattura di un dito e i
due sono spariti mentre
l’incendio continuava a
divampare.

‘‘‘‘

Tre persone di nazionalità turca, una donna e due
bambini, sono morte ed altre cinque sono rimaste
ferite in un incidente stradale avvenuto ieri mattina
all’alba sulla statale 16, nei pressi della circonvallazio-
ne per Cerignola (Foggia). Le tre vittime, che non
sono stati ancora identificate, viaggiavano a bordo
della Opel Omega che si è incendiata subito dopo
l'impatto con un autoarticolato. Le vittime erano in
compagnia di un'altra bambina e di una ragazza che
sono ricoverate, in gravi condizioni, nel reparto di
rianimazione degli ospedali riuniti di Foggia.
Nell'ospedale di Cerignola, invece, sono ricoverate
altre cinque persone che si trovano nei reparti di
chirurgia e di ortopedia; tutte guariranno in una
decina di giorni. La dinamica dell' incidente non è
stata ancora chiarita; gli agenti della polizia stradale
di Cerignola e di Foggia stanno interrogando l'auti-
sta del camion, rimasto illeso, e gli altri cittadini
turchi che viaggiavano a bordo delle quattro auto
rimaste coinvolte nell' incidente.
Secondo una prima ricostruzione fatta dalla polizia
stradale, i cittadini turchi arrivavano da Brindisi ed
erano diretti verso Pescara da dove avrebbero imboc-
cato l'autostrada per recarsi in Germania ed in Au-
stria.
I vigili del fuoco stanno ancora lavorando per rimuo-
vere gli automezzi coinvolti nell'incidente dalla sede
stradale. Il tratto della strada dove è avvenuto l'inci-
dente è rimasto bloccato.

Il lavoro
flessibile
e il tasso di
disoccupazione
in calo rispetto
al ’99

Il businnes del
panino ai
tavolini
dei bar cult
e le anonime
gradinate

Oreste Pivetta

MILANO Avvicinandosi il dopo fe-
rie, a tentare il bilancio di stagio-
ne, non si sa che cosa mettere in
ordine: la rielezione (scontata) a
sindaco di Gabriele Albertini, il
referendum (antitraffico) boicot-
tato, l’illuminazione del Castello
sforzesco, lo sgombero degli zin-
gari, la svendita della Sea. Abban-
donando la politica, la vera novi-
tà, quella destinata a scombusso-
lare la sociologia urbana, sono
stati i tavolini. Milano ne era po-
vera. Colpa delle temperature e
dell’esiguità dello spazio. Ma in
quel deserto si intuiva anche la
sobrietà dei milanesi e la loro fret-
ta. Da alcuni anni, grazie a stufe a
ombrello, il tavolino s’è preso la
rivincita e compare in ogni via o
portico del centro.

Una rivoluzione che si river-
bera sull’umore dei concittadini
privilegiati, divenuti goderecci e
perditempo. Il businnes del pani-
no di mezzogiorno s’è raddoppia-
to nell’aperitivo della sera. Si
mangia e si beve secondo tariffe
non certo morbide, ci si affolla
negli unici luoghi di aggregazio-
ne, non pensando ad altri, quelli
di vent’anni o trent’anni fa, le ca-
se della cultura o i circoli Arci. I
milanesi ricchi e i figli dei milane-
si ricchi non hanno di meglio che
consumare.

I consumatori poveri sono gli
immigrati (quasi 180 mila resi-
denti, nella provincia, il settanta
per cento entro i confini comuna-
li) che tuttalpiù godono di un ta-
volino nei McDonald, altrimenti
scelgono, compatibilmente con il
clima, le scalinate: quelle del sa-
grato del Duomo, dell’Arenga-
rio, del Palazzo della Ragione, ad-
dirittura il bordo delle aiuole. Co-
me dice monsignor Ravasi, pre-
fetto dell’Ambrosiana, Milano
non dà nulla gratis, neppure gli
scalini (ricordando quell’assesso-
re leghista che aveva blindato per-
sino la cattedrale per evitare ap-
punto sedute clandestine). Mila-
no non solo è la città più cara
d’Italia, è anche la più feroce: nep-
pure una passeggiata, un panora-
ma o un filo d’aria da godersi
senza pagar dazio.

Milano divisa tra i tavolini
dei bar cult e le anonime gradina-
te o i bordi delle fioriere è stata
documentata da un rapporto an-
nuale della Camera di Commer-
cio, che ha scoperto addirittura

la crescita della diseguaglianza: se
in Italia tra il 91 e il 98 l’indice di
disuguaglianza (valutata sulla ba-
se dei redditi e della ricchezza)
segnala più 45, in Lombardia sia-
mo a più 66 e a Milano si va alle
stelle, più 156 (cioè cinquanta
per cento in più in sette anni).
Nella corsa all’oro premiati quan-
ti vantano titoli di studio e svolgo-
no lavoro autonomo. Beffati i gio-
vani e le donne. Come dice Gui-
do Martinotti, «chi ha le carte
giuste, capitali, una laurea, la ca-
pacità imprenditoriale, a Milano
ha ottime probabilità di accresce-
re il proprio benessere». Gli altri
stanno faticando sempre di più.
Inferno e paradiso mai tanto vici-
ni, in termini di spazio, come ve-
deva Brecht nella ricchissima
America.

La divisione non è solo que-
stione di classe o di classi. La divi-
sione spreca risorse e dà il colore
alla città: «color grisaglia - come
spiega monsignor Ravasi - un gri-
gio con iridiscenze, che non rie-
scono ad illuminare lo spirito del
tempo, viziato piuttosto dal bie-
co particolarismo e dalla mode-
stia degli orizzonti dell’ex capita-
le morale, solo ormai una nobile
decaduta». Milano non è una ca-
pitale culturale, non è una capita-
le finanziaria, non è capitale del
business. Tutte queste cose le ha,
le ha sempre avute, come valori
sufficienti, ma non come valori
d’eccellenza. Pensiamo alla cultu-
ra. Ci sono la Scala, c’è il Piccolo
Teatro, ma sono appunto le fa-
mose «iridescenze». Attorno la vi-
vacità collettiva si è spenta.

Ravasi ricorda i visitatori di
un tempo, da Steinbeck a Hemin-
gway a Thomas Mann: «Citando
Le Rochefaucauld si potrebbe de-
durre che chi si abitua troppo al-
le piccole cose è incapace di pen-
sare alle grandi. Vorrei dire: man-
ca l’utopia, manca un po’ di ideo-
logia». E ricorda il discorso della
montagna, dal Vangelo di Mat-
teo. Cristo ammonì: siate perfetti
come è perfetto il padre nostro
che sta nei cieli. Non temevano i
confronti.

Quando un sindaco addita co-
me parametro centottanta centi-
metri di statura (il minimo indi-
cato per i ghisa corazzieri), non si
può andare lontano. Si rimane
nel capitolo dell’organizzazione
dell’esistente (la dimensione
aziendalista preferita da Alberti-
ni) piuttosto che in quello dei
progetti e dei sistemi che si intrec-

ciano in una città, corpo comune
e solidale. Città delle monadi,
piuttosto, dei sottosistemi profes-
sionali, città dei clan, «piena di
buchi, porosa», l’ha definita Stefa-
no Levi della Torre, «in cui i cir-
cuiti difficilmente trovano inter-
ferenza reciproca». C’è una storia
diversa alle spalle, perchè lo svi-
luppo degli anni Sessanta/Settan-
ta s’era fondata sulla trasversalità
tra istituzioni, movimenti, socie-
tà reale.

Le ultime «monadi» sono
quelle degli immigrati. «Milano -
secondo Ravasi - ha la tradizione
dell’accoglienza. Solo che adesso
anzichè aprirsi al dialogo, preferi-
sce la coesistenza, che è un’altra
cosa. L’atteggiamento è quello di
colui che dice: rispetto, purchè
stiano al loro posto. La città si
presenta quindi con una popola-
zione eterogenea, il cui nucleo
forte milanese è o impaurito o
pronto soltanto ad accettare, co-
sa ben diversa dall’accogliere. Il
milanese, con le sue virtù, è un

fenotipo scomparso, sostituito
da una infinità di figure che nella
loro solitudine non ricreano la
cultura della città».

Mentre il tasso di disoccupa-
zione scende dal 5,6 per cento del
‘99 al 5,2 per cento, il lavoro,
l’anima di questa società, la sua
icona più forte, non è diventato il
legame, un po’ perché cresce
quello indipendente, soprattutto
perchè il sessanta/settanta per
cento delle nuove assunzioni,
l’anno passato, sono contratti ati-
pici, part time, interinali, a tem-
po determinato. «Flessibilità - in-
terviene Sandro Antoniazzi, can-
didato sindaco del centronistra -
a livello popolare vuol dire so-
prattutto una maggior precarietà
e i primi colpiti sono i quaranta
cinquantenni senza possibilità di
riqualificazione. Se il lavoro è tut-
to flessibile, le agenzie del lavoro
debbono essere la grande rete di
sostegno in senso promozionale,
di reinserimento, di stimolo. Ma,
a Milano non c’è assolutamente

niente, il Comune non ha fatto
niente».

Se il cosiddetto deficit infra-
strutturale è pesantissimo, è la
qualità della vita, oltre che del-
l’economia, a pagare il conto. Po-
che settimane fa Milano ha vissu-
to la tragicommedia di un refe-
rendum sul tema del traffico, un
referendum consultivo e di quesi-
ti ovvi, boicottato dal sindaco,
che invoca pieni poteri, ma che
tuttalpiù si esprime attraverso al-
cune banali provocazioni, tipo la
tassa sulle macchine in entrata.
Così, nel frattempo, l’inquina-
mento sale e il traffico impazzi-
sce.

I dati sono i seguenti: 1.380
mila abitanti, 950mila auto im-
matricolate (densità più alta che
a Los Angeles), 100mila furgoni,
900mila auto in entrata ogni gior-
no, 400mila in uscita. Se si calco-
la che 350mila milanesi non sal-
gono mai in macchina o la usano
di rado, restano, ogni giorno in
giro per la città, un milione e

mezzo di auto. «Ecco - commen-
ta Ennio Rota, presidente regio-
nale di Legambiente - la sofferen-
za di Milano, insieme con verde,
sempre malato, lavoro, cultura,
sistemi di tutela per i lavorato-
ri». Rota riconosce che qualche
miglioramento è pure arrivato,
giardini risistemati, parcheggi
sotterranei. «Ma la città - sono
parole di monsignor Ravasi - ha
bisogno di un livello estetico più
alto. Ha vissuto una caduta di
stile, mentre deve recuperare la
dimensione della bellezza, per-
ché la bellezza ha una valenza
morale. Come immediatamente
si legge dalla sguaiataggine dei
suoi abitanti. Nell’esclusione del-
le periferie, si vive la loro bruttez-
za».

La forbice che s’allarga tra po-
veri e ricchi si legge nella città
materiale. Monsignor Ravasi si
dice ottimista, «perché, nono-
stante tutto, vi sono intelligenze,
forze, tradizioni che se venissero
stimolate, potrebbero comun-
que reagire positivamente e resti-
tuire alla città le idee che manca-
no». Parla di un humus sotterra-
neo e poi cita la chiesa, le parroc-
chie, la Charitas, una figura co-
me quella dell’arcivescovo Marti-
ni, molti intellettuali.

L’opposizione di centro sini-
stra s’è data, dopo le elezioni, a
proposito del referendum sul
traffico una maggior aggressivi-
tà. Emanuele Fiano capogruppo
diessino in consiglio comunale
propone due temi trasversali,
che potrebbero correggere quel-
la realtà di città divisa: welfare e
vivibilità, considerando che la
città invecchia e il sistema am-
biente, traffico, inquinamento,
orari è sempre più penalizzante:
«Milano è stata la città che s’è
inventata i servizi sociali sul terri-
torio, come una forma di decen-
tramento. Dovremmo rilanciar-
li, ma dovremmo anche innova-
re: perché ad esempio non esten-
dere un servizio come il teleallar-
me, fornito oggi gratuitamente a
pochissimi utenti bisognosi, fa-
cendolo pagare quando ci sono i
mezzi? Però l’amministrazione è
sorda. In comune giacciono ven-
ticinquemila domande per asse-
gni di accompagnamento, trasfe-
rite dalla prefettura. Le esamina-
no dieci impiegati. I venticinque-
mila che ne hanno diritto aspet-
teranno. Il Comune non ha ag-
giunto un solo impiegato. Que-
sta è l’efficienza di Albertini».

Solo chi ha le «carte» giuste ha ottime probabilità di accrescere il proprio benessere. In affanno tutti gli altri, donne e giovani compresi

Le due Milano del sindaco Albertini
Città sempre più ricca ma anche più diseguale. Cresce la forbice tra chi ha tanto e chi meno

Isola D’Elba:
dopo l’incendio
scoperti gli inneschi

Maura Gualco

ROMA È arso vivo tra le fiamme. Ma quan-
do gli infermieri si sono accorti del fumo,
era ormai troppo tardi. Lo hanno trovato
carbonizzato nel suo letto d’ospedale con
le cannule dell’ossigenoterapia ancora nel
naso. E così, Danilo Salmi, un pensionato
di Codigoro, è morto a 74 anni, sabato
scorso in un letto dell’ospedale Delta di
Lagostano, nel Ferrarese. Ma la notizia si è
saputa solo ieri.

Sembra sia stata un piccola scintilla a
far scattare il rogo, forse una sigaretta o un
guasto alle attrezzature, ma sulle cause c’è
il più assoluto riserbo e la magistratura ha
già aperto un’inchiesta. Sarà infatti Maria
Emanuela Guerra, titolare delle indagini,
che nel frattempo ha messo sotto seque-
stro sia la stanza che l’impianto di ossige-
no terapia, a far luce su quanto accaduto.
Elementi utili a chiarire la vicenda potran-
no venire anche dalla commissione d’inda-
gine attivata dall’Asl e composta da sette
esperti.

Un fatto è certo: Danilo Salmi aveva
ricevuto quella mattina la visita dei paren-

ti e successivamente quella degli infermie-
ri per un prelievo del sangue. Immediata-
mente dopo è divamapato l’incendio. Po-
chi minuti, dunque, durante i quali nessu-
no è entrato nella sua stanza. Alle 14,30, la
macabra scoperta.

Nel reparto chirurgia, dove Salvi era
ricoverato, è scattato subito l’allarme an-
tincendio e un dispositivo che chiude le
porte antipanico necessario per circoscri-
vere le fiamme e impedire che si propaghi-
no in tutto il nosocomio.

Ai due infermieri che si trovavano nel-
la corsia è bastato un attimo per capire.
L’incessante allarme e il fumo che usciva
sotto la porta, quella della stanza 1185, li
ha fatti agire di scatto: i due uomini del
personale sanitario hanno subito preso
l’estintore, custodito nell’apposita vetrina,
e si sono precipitati nella camera. Che era
avvolta dalle fiamme.

Tutto ormai era bruciato, o quasi. Le
lenzuola, sul quale giaceva il corpo carbo-
nizzato dell’anziano signore e perfino il
tubicino dell’ossigeno. Il resto era intatto.
Il materiale ignifugo ha infatti risparmiato
materasso, guanciale e il resto dell’arredo.

Salmi era ricoverato nel reparto di chi-

rurgia dal 27 agosto per curare con l’ossi-
genoterapia - per la quale anche i cardiolo-
gi avevano confermato l’obbligo - una pa-
tologia cronica asmatica, con sedute gior-
naliere. E Salmi - come ha sottolineato il
vicedirettore dell’ospedale - era anche un
gran fumatore. Potrebbe, quindi, essere
stato un difetto dell’attrezzatura, ma an-
che un’improvvisa voglia di fumare.

Adesso i familiari di Danilo Salmi, vo-
gliono la verità. Vogliono sapere come è
morto il loro caro e in lacrime sussurrano:
«È una tragedia. Aspettiamo che la com-
missione arrivi a chiarire cosa è successo
in quel letto».

Sul fronte ospedaliero la disgrazia met-
te ovviamente sotto esame i sistemi di sicu-
rezza e la tenuta delle tecnologie.

«Quegli impianti sono sottoposti a
continui controlli e hanno tutte le certifica-
zioni - ha precisato Silvano Nola, il diretto-
re sanitario - ma non dobbiamo lasciare
nulla di intentato. Ribadisco però che l’al-
larme è scattato immediatamente e un
analogo dispositivo è entrato in azione an-
che nelle sale del pronto soccorso. La mac-
china dell’emergenza ha quindi funziona-
to».

La disgrazia nel Ferrarese. La vittima è un uomo di 74 anni in ossigenoterapia. Aperta un’inchiesta

Bruciato vivo in ospedale, forse fumava
Muoiono due bambini
sulla strada per Foggia
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Gabriel Bertinetto

«L’umore generale qui sembra essersi
sempre più incattivito, al punto che
sia il governo sia l’opposizione sono
perfettamente soddisfatti di un siste-
ma di sostanziale abuso dei diritti
umani». Severo, l’analista politico au-
straliano Robert Manne, sui suoi con-
cittadini e sulla classe politica del suo
paese, per gli atteggiamenti gretta-
mente xenofobi manifestati nel pieno
del dramma, tuttora irrisolto, della na-
ve Tampa e del suo carico di profughi
clandestini. Meno incline alla condan-
na morale, il quotidiano «The Age»
prende atto dell’ondata di rigetto
umanitario che percorre la società au-
straliana e si affida al relativismo so-

ciologico per spiegarne la violenza
d’urto: «Il multiculturalismo ha fun-
zionato fin tanto che l’immigrazione
si è svolta con gradualità, e gli immi-
grati provenivano da diversi paesi e
culture, anziché da una sola area in
un ristretto lasso di tempo». Insom-
ma quello che spaventa il cittadino
del continente nuovissimo è l’intensi-
tà del fenomeno e la sua netta fisiono-
mia etnico-religiosa: ad arrivare sono
soprattutto afghani curdi iraniani ira-
cheni, accomunati da un background
religioso islamico.

Il leit-motiv giustificazionista è
sempre il solito: non siamo razzisti,
ma dobbiamo difendere il delicato
equilibrio numerico su cui si regge la
nostra convivenza sociale. In questo
ragionamento c’è solo un’apparenza

di verità. Sino a dieci anni fa Canber-
ra era riuscita, con una severissimo
dosaggio nella concessione della na-
zionalità australiana, a dominare il
processo di crescita demografica ne-
cessario allo sviluppo stesso del paese.
Allora sfuggiva ai controlli um mode-
stissimo mezzo migliaio annuo di irre-
golari. Oggi la cifra è salita a cinquemi-
la. Un’inezia, rispetto alla pressione
che subiscono molti paesi europei.
Ma ai locali è sembrato, è il caso di
dirlo, un salto da canguri. Non solo
perché si tratta pur sempre di una
decuplicazione, ma proprio per il pe-
culiare carattere multietnico della so-
cietà australiana. Anziché fungere da
scudo contro ogni tentazione razzi-
sta, il fatto di essersi formata attraver-
so l’aggregazione, per fasi successive,
di gruppi provenienti da ogni angolo
della terra, ha creato nella nazione au-
straliana una forma di xenofobia com-
petitiva. Il vietnamita che dopo anni
di attesa abbia ottenuto la residenza,
dovrà aspettarne ancora altrettanti
prima di ottenere l’autorizzazione al-
l’arrivo dei propri familiari. Perciò ve-
de nel clandestino accolto come pro-
fugo un potenziale rivale, la cui pre-
senza autoimpostasi potrebbe indur-
re le autorità ad abbassare la quota

dei nuovi ingressi legalmente consen-
titi. Non è vero, perché la cifra fissata
dallo Stato rimane più o meno la stes-
sa (centomila all’anno), ma il pregiu-
dizio è radicato. Né le autorità si cura-
no di spingere l’opinione pubblica ad
atteggiamenti più critici, quando tuo-
nano contro «la crescente minaccia
portata all’integrità delle nostre fron-
tiere dalla marea montante degli arri-
vi non autorizzati».

Parole che suonano tanto più con-
vincenti se a pronunciarle è nient’altri
che il primo ministro, John Howard,
conservatore. Costui ha pescato nelle
acque in cui galleggia la nave dei fug-
giaschi, il jolly che fra tre mesi può
salvarlo dalla sconfitta elettorale. De-
lusi dalla destra, i concittadini pareva-
no pronti a premiare i laburisti. Ma la
linea dura scelta da Howard sembra
giovare ai suoi interessi politici. La
maggioranza degli australiani l’appog-
gia. L’opposizione lo sa e non ha il
coraggio, su questa vicenda, di distin-
guersi. Solo quando Howard ha pre-
sentato un testo di legge per agevolare
la cacciata del Tampa invasore, il lea-
der laburista Kim Beazley ha negato il
voto dei suoi, ma solo per dire che «il
governo ha già i poteri necessari per
assicurare una buona soluzione».

La guerra ai rifugiati
scatenata pensando alle urne

Simone Collini

ROMA Si è conclusa la prima settima-
na di calvario per i disperati del Tam-
pa, ma ancora non è giunta a conclu-
sione la loro drammatica odissea.

Ieri il governo di Canberra ha an-
nunciato di aver raggiunto un accor-
do con la Papua Nuova Guinea per
trasferire temporaneamente sul suo
territorio i 434 profughi, per la mag-
gior parte afghani, che il 26 agosto
erano stati salvati dal naufragio nelle
acque internazionali al largo dell’iso-
la australiana di Christmas. Sembra-
va la svolta capace di metter fine ad
un dramma che dura ormai da otto
giorni, ma un’ordinanza del tribuna-
le federale di Melbourne ha finito per
rimettere tutto in discussione. Impe-
disce infatti al Tampa e al suo carico
di disperati di lasciare le acque territo-
riali australiane prima che venga
emessa una sentenza sulla condotta
tenuta in questa vicenda dal governo
di Canberra. E così i 369 uomini, 21
donne e 44 bambini a bordo del Tam-
pa sono costretti a rimanere in alto
mare. Chissà per quanti giorni anco-
ra.

A dare la notizia dell’accordo di-
plomatico raggiunto con la Papua
Nuova Guinea è stato lo stesso primo
ministro australiano John Howard,
che ha anche illustrato quelle che do-
vrebbero essere le successive tappe
dell’odissea dei disperati del Tampa.
Ha dichiarato che i 434 profughi sa-
ranno trasferiti su di un’imbarcazio-
ne della marina australiana e che, a
bordo di questa, saranno portati a
Papua Nuova Guinea. Qui saranno
poi messi su degli aerei che li porte-

ranno verso i paesi che si sono offerti
di ospitarli per il tempo necessario ad
esaminare le loro richieste di asilo,
Nuova Zelanda e Nauru. Dopodiché,
ha assicurato Howard, quelli che sa-
ranno in regola con lo status di rifu-
giati potranno anche fare richiesta di
asilo in Australia.

Mentre Howard parlava, già la
Manoora, una nave anfibia della ma-
rina australiana, arrivava nelle acque
dell’isola di Christmas, pronta a pren-
dere a bordo il suo carico di dispera-
ti. Ma da Melbourne i giudici federali
ricordavano che nessuno dei profu-
ghi a bordo del Tampa potrà lasciare
la nave finché la corte non si pronun-
cerà sulla posizione assunta dal gover-
no di Canberra nel delicato caso. In
risposta ad una richiesta presentata
dall’organizzazione umanitaria
«Victorian Council for Civic Liber-
ties», infatti, la corte dovrà esaminare
se i 434 «boat people» abbiano o me-
no il diritto di essere accolti come
rifugiati in Australia e se siano stati
detenuti illegalmente sulla nave per
tutti questi giorni. L’udienza prelimi-
nare si è aperta ieri ed è stata aggior-
nata ad oggi. Ma è difficile dire quan-
to altro tempo passerà prima che ven-
ga emessa la sentenza definitiva.

«Voglio che si sappia che la corte
è stata informata che il Manoora ora
è pronto per prendere le persone», ha
annunciato ieri Howard. Ma nessu-
no sembra dimenticare le sue colpe, e
il fatto che la drammatica situazione
in cui hanno vissuto e in cui continua-
no a vivere i passeggeri del Tampa
dipende dal suo rifiuto di farli sbarca-
re sull’isola di Christmas, anche solo
per il tempo necessario ad esaminare
le loro richieste di asilo (così come

era previsto nella soluzione proposta
dalle Nazioni unite).

«La nostra opinione è che il pia-
no dell’Alto commissariato dell’Onu
per i rifugiati era la soluzione miglio-
re», ha dichiarato la portavoce Kathri-
ne Biering. «Ora l’Australia ha scelto
una soluzione differente. Ne prendia-
mo nota - ha aggiunto - ma non sia-
mo d’accordo che sia la soluzione mi-

gliore». Inoltre, anche se in un comu-
nicato diffuso a Ginevra Onu e
Unhcr esprimono «soddisfazione»
per le «responsabilità» che l’Australia
si è assunta nel quadro di «una situa-
zione così complessa e difficile», lo
stesso commissario dell’Unhcr Mary
Robinson non ha esitato a criticare
l’atteggiamento dimostrato dall’Au-
stralia nella gestione della vicenda sot-

tolineando che «siamo difronte a dei
diritti umani e che è inaccettabile che
queste persone rimangano bloccate
sulla nave. La questione - ha conclu-
so - deve essere risolta al più presto e
questa gente deve essere fatta scende-
re da quel cargo». Pesanti critiche alla
soluzione progettata da Howard e al-
la sua idea di far trasferire da una
nave all’altra i 434 profughi vengono

anche dal governo norvegese. «Disu-
mana» l’ha definita il ministro degli
esteri Thorbjoern Jaglad: «È una solu-
zione disumana. Potrebbe essere una
scelta drammatica, non sappiamo co-
me questi rifugiati possano reagire.
Noi - ha concluso il ministro - conti-
nuiamo a sostenere che la cosa miglio-
re sarebbe quella di farli sbarcare a
Christmas».

Domenica 26 agosto. Il mercanti-
le norvegese Tampa salva 434
profughi, in maggioranza
afhgani, che a bordo di un
peschereccio indonesiano
tentavano di raggiuntere l’isola
australiana di Christmas. Fra essi
ci sono 44 bambini e 21 donne, di
cui due incinte.
Lunedì 27. I profughi minacciano
di gettarsi in mare se non
verranno portati in Australia. Il
capitano del Tampa acconsente e
fa rotta verso l’isola di Christmas,
situata a 350 Km a Sud
dell’Indonesia e a 1.500 Km a
Ovest dell’Australia. Il governo di
Canberra rifiuta al cargo il
permesso di entrare nelle acque
nazionali, mentre sia l’Indonesia
che la Norvegia rigettano ogni
responsabilità.
Martedì 28. Il Tampa rimane nel-
le acque internazionali, a 12
miglia dall’isola di Christmas.
Molti dei profughi iniziano uno
sciopero della fame in segno di
protesta contro la decisione del
governo di Canberra. La società
armatrice del Tampa riferisce che
la nave, costruita per trasportare
al massimo 50 persone, non può
riprendere il largo.
Mercoledì 29. Il capitano del
Tampa, preoccupato per le
precarie condizioni di salute delle
persone a bordo, entra nelle acque
territoriali australiane. Il primo
ministro John Howard invia a
bordo del mercantile truppe della
Sas (Special Air Services), per
portare medicinali e viveri, ma
anche per ordinare al capitano,
che rifiuta, di tornare nelle acque
internazionali.
Giovedì 30. Cresce la pressione
internazionale affinché
l’Australia accolga i 434 profughi.
Canberra rimane ferma nella sua
decisione, nonostante gli appelli
dell’Alto commissariato delle
Nazioni unite per i rifugiati, della
Croce Rossa, dei Medici Senza
Frontiere.
Venerdì 31. Incontro a Ginevra
fra i rappresentanti delle nazioni
coinvolte nella vicenda. Norvegia,
Nuova Zelanda e Timor Est si
offrono di accogliere i profughi.
L’Australia rifiuta l’offerta di
quest’ultimo.
Sabato 1 settembre. Howard di-
chiara che Nuova Zelanda e
Repubblica di Nauro (isoletta del
Pacifico occidentale) sono pronte
ad accogliere i profughi per
esaminare le loro richieste di
asilo. Un’ordinanza emessa da un
giudice federale australiano vieta
al Tampa di prendere il largo
prima che venga appurato se il
governo di Canberra abbia agito
contro le leggi sull’immigrazione.
Domenica 2. Howard annuncia
che una nave australiana
trasferirà i clandestini in Papua
Nuova Guinea, da dove poi
partiranno per i due paesi che
hanno offerto loro asilo
temporaneo, Nuova Zelana e
Nauru.

l’analisi

La settimana nera dei disperati del Tampa
L’Australia pronta a spedirli in Papua Nuova Guinea, ma un giudice li blocca in mare

L’odissea dei 434
afghani
rifiutati da Canberra

Un’unità della
marina

riporta a terra
l’ambasciatore

norvegese dopo
la sua seconda

visita al “Tampa”
(sullo sfondo)

ancora al largo
delle coste

austrialiane
J.Reed/Reuters

Alfio Bernabei

LONDRA Per la terza volta in una
settimana dozzine di rifugiati han-
no cercato di raggiungere il Regno
Unito clandestinamente intrufolan-
dosi dentro il tunnel sotto la Mani-
ca che unisce il porto francese di
Calais alla costa britannica. L’inci-
dente ha ulteriormente inasprito i
rapporti anglo-francesi sulla que-
stione dei rifugiati. Secondo Lon-
dra i francesi non fanno abbastanza
per impedire ai clandestini di farsi
strada verso il tunnel mentre tra i
rifugiati si è sparsa l’idea che con
astuzia e persistenza è possibile sca-
valcare i sistemi di sicurezza e sfug-
gire all’attenzione delle guardie ar-
mate. È per questo che gravitano a
centinaia intorno a Calais in attesa
del momento di disattenzione che
permette di avvicinarsi al tunnel.

Il ministro degli interni britan-
nico David Blunkett ha chiesto alla
sua controparte francese Daniel
Vaillant di far chiudere il centro
per i rifugiati di Sangatte a Calais
che si trova a meno di un chilome-
tro dall’entrata del tunnel. Il tentati-
vo di attraversarlo a piedi è solo

l’ultimo degli stratagemmi adottati
dai rifugiati per cercare di entrare
nel Regno Unito. Il modo più utiliz-
zato rimane quello di farsi traspor-
tare clandestinamente dai camion
che attraversano la Manica sui fer-
ry. Oppure di farsi portare su picco-
le imbarcazioni fino in prossimità
delle coste britanniche.

Ieri due giornalisti del settima-
nale Sunday Times hanno pubblica-
to il resoconto del loro sbarco nel
Regno Unito facendosi passare per
clandestini. Entrambi, partendo
dall’Albania e raggiungendo prima
l’Italia, sono riusciti ad arrivare con
molte peripezie, ma evitando di es-
sere fermati, fino al canale della Ma-
nica, sempre sborsando soldi ai va-
ri speculatori che si arricchiscono
con questo tipo di mercato. Hanno
raggiunto le coste britanniche fa-
cendo l’ultimo tratto di mare a nuo-
to.

La traversata del tunnel a piedi
sembra, in teoria, il modo più sem-
plice ed economico per entrare nel
Regno Unito è per questo che i ten-
tativi si moltiplicano nonostante
che l’impresa venga ritenuta diffici-
le e pericolosa se non addirittura
impossibile. Una portavoce della

Società Eurotunnel ha detto: «I tun-
nel sono praticamente al buio. Si
deve andare a tastoni. I vagoni han-
no quasi lo stesso diametro delle
pareti in cemento. C’è un passaggio
da una parte, ma è di soli pochi
centimetri di larghezza. I treni viag-
giano con un sistema elettronico
che non permette ai conducenti di
intravvedere nulla mentre sono in
marcia». Alcuni giorni fa quaran-
taquattro clandestini sono tuttavia
riusciti a percorrere quasi dieci chi-
lometri lungo uno dei tunnel pri-
ma di essere fermati dalle guardie
francesi che li hanno ricondotti sul-
la costa di Calais. Ad intercettarli
sono stati strumenti che individua-
no fonti di calore umano. L’altro
ieri cento rifugiati sono stati inter-
cettati mentre si facevano strada
dentro l’imboccatura del tunnel sul
versante di Coquelle ed anche in
questo caso sono stati riportati in-
dietro. I servizi ferroviari sono stati
sospesi per quasi sei ore per permet-
tere alla polizia di accertarsi che nes-
suno fosse riuscito ad avanzare ol-
tre, rischiando di farsi travolgere
dai treni.

La Società Eutotunnel già im-
piega circa trecento guardie e negli

ultimi due anni ha speso oltre tre
milioni di sterline per incrementa-
re i sistemi di sicurezza e vigilanza
con più di duecento videocamere
in azione nei perimetri degli imboc-
chi ai tunnel. È stata probabilmen-
te la Società Eurotunnel a far pres-
sione su Blunkett per chiedere ai
francesi la chiusura del centro di
Sangatte, anche per evitare che si
possa verificare una catastrofe.

I dirigenti della Società aveva-
no già deciso di rivolgersi ad un
tribunale francese per domandare
urgenti provvedimenti. Il centro di
Sangatte gestito dalla Croce Rossa
si trova in un magazzino della So-
cietà Eurotunnel che due anni fa
venne requisito dalle autorità fran-
cesi proprio per mettervi i rifugiati
che gravitano verso Calais. Secon-
do un portavoce del ministero del-
l’Interno britannico «non aiuta» il
fatto che il centro è in prossimità
dell’entrata al tunnel. Sarebbe an-
che meglio creare tutta una serie di
centri più piccoli e più facilmente
controllabili. Al momento a Sangat-
te ci sono settecento rifugiati in
gran parte curdi dall’Irak e dall’Af-
ganistan. I rifugiati protagonisti dei
tentativi di entrare nel tunnel era-

no tutti curdi dall’Afganistan.
Il governo britannico per il mo-

mento applica multe di duemila
sterline, circa sei milioni di lire, a
camionisti o barcaioli che vengono
scoperti a Dover o lungo le coste

con a bordo dei clandestini. Ora
però intende multare anche la So-
cietà Eurostar se i rifugiati arrivano
a bordo dei treni o utilizzando il
tunnel. Lo scorso dicembre venti-
sette clandestini riuscirono a giun-

gere a Londra a bordo di un treno,
ma da allora il numero è considere-
volmente aumentato ad un totale
di 808 al luglio di quest’anno. Si è
anche verificato un caso di 16 rifu-
giati, incluso un bambino di tre an-
ni, giunti alla stazione Waterloo di
Londra nascosti sotto il carrello di
un treno da Parigi, che significa un
percorso di due ore e mezza al altis-
sima velocità a pochi centimetri dal-
le rotaie.

La questione dei rifugiati sarà
uno degli argomenti di discussione
al congresso annuale del partito la-
burista che si terrà alla fine di que-
sto mese a Brighton. Verrà proba-
bilmente cambiato il sistema di con-
vogliare i rifugiati verso località ri-
strette dove si sono verificate condi-
zioni di ghetto con alta tensione
sociale ed un incidente mortale. In-
tanto continua la discussione sulla
possibilità di stabilire delle quote di
rifugiati per ogni paese. Il presiden-
te dell’Alta Commissione per i rifu-
giati delle Nazioni Unite avrebbe
suggerito al Regno Unito di pren-
derne duecentomila all’anno. Lo
scorso anno le richieste di asilo pre-
sentate dai rifugiati al governo in-
glese furono 97.000.

Clandestini a piedi nell’Eurotunnel
Londra ai ferri corti con Parigi: chiudete il centro profughi di Calais

Tre dei profughi
catturati
dalla polizia
dell’Eurotunnel
durante
il loro tentativo
di attraversare
la Manica

Il primo ministro
Howard soddisfatto
del piano di
trasferimento. Oslo:
soluzione disumana
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U
n partito ancora sotto shock
per l’ultimo tracollo elettorale,
spaccato al suo interno sulla

scelta del governo di unità nazionale.
Un partito che per decenni ha intrec-
ciato la sua storia con quella dello Sta-
to ebraico e che oggi guarda al futuro
con angoscia e apprensione. Un parti-
to, infine, chiamato a compiere scelte
decisive non solo per il suo destino
ma per quello di Israele e della pace in
Medio Oriente. Basta e avanza per giu-
dicare le assise del partito Laburista
israeliano di domani come un passag-
gio cruciale nella vita politica dello Sta-
to ebraico. I 120mila iscritti al Labour
sono chiamati a scegliere il futuro lea-
der del partito, dopo le dimissioni di
Ehud Barak a seguito della sua disfatta
nelle elezioni a premier dello scorso 6
febbraio (36% dei voti contro il 64%
andato al candidato della destra Ariel
Sharon). La partita si gioca tra due
personalità di primo piano ognuna
delle quali rappresenta una opzione
politica opposta, almeno per il presen-
te: da un lato c’è la candidatura dell’at-
tuale ministro della Difesa, Benjamin
Ben Eliezer, un «falco» che godè della
fiducia di Yitzhak Rabin, sostenitore
di una politica di sicurezza più aggres-
siva e della scelta di far parte del gover-

no di unità nazionale guidato da Ariel
Sharon. Gli ultimi sondaggi danno a
Ben Eliezer il 41% dei favori della base
laburista. Sul fronte opposto si colloca
l’attuale presidente della Knesset, il
Parlamento israeliano, Avraham
Burg. «Gli iscritti devono scegliere
martedì tra un candidato che vuole
fare del Partito laburista il numero
due del Likud e colui che al contrario
vuole riportare il Labour alla guida del
Paese». In queste considerazioni pole-
miche di Burg c’è tutto il dramma di
un partito diviso a metà. Con Burg si
sono schierati alcuni dei protagonisti
della stagione della speranza: l’ex mini-
stro della Giustizia, Yossi Beilin (uno
degli artefici degli accordi di
Oslo-Washington) e l’ex ministro de-
gli Esteri nel governo Barak, Shlomo
Ben Ami. Fine intellettuale, provenien-
te da una famiglia religiosa, il padre fu
un noto rabbino ortodosso, Burg in-
carna una visione pragmatica del pro-
cesso di pace, una linea che, in teoria,
dovrebbe incontrare i favori dell’attua-
le ministro degli Esteri, Shimon Peres,
che molti analisti politici a Tel Aviv
indicano come il vero ago della bilan-
cia nello scontro tra i due candidati
alla guida del partito. Le ultime setti-
mane hanno incrinato il rapporto tra

Ben Eliezer e Shimon Peres, con il pri-
mo impegnato a definire Yasser Ara-
fat «interlocutore inaffidabile» mentre
il secondo, Peres, cercava di riannoda-
re i fili del dialogo in previsione di un
faccia a faccia con il leader palestinese.

Su un dibattito infuocato, e reso an-
cor più drammatico dal sanguinoso
conflitto che da oltre 11 mesi contrap-
pone Israeliani e Palestinesi, pesa l’in-
cubo di una scissione. «Non dobbia-
mo lasciare in mano alla destra la que-

stione della sicurezza», ribadisce Ben
Eliezer. «Dobbiamo smarcarci dalla
politica avventurista di Sharon», ribat-
te Burg. Agli iscritti la scelta, tra le più
difficili nella storia del partito che fon-
dò lo Stato d’Israele.  u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

Cosa significhi vivere nella paura lo
puoi comprendere passando davanti
ad una delle scuole di Israele. Ieri è
iniziato il nuovo anno scolastico e un
milione di studenti sono tornati alla
vita «normale». Ma non c’è nulla di
normale in quelle scuole trasformate
in fortini super presidiati. L’anno sco-
lastico si è infatti aperto con l’incubo
di un nuovo attentato-suicida. Sono
oltre 5mila i poliziotti mobilitati per
difendere gli asili e le scuole del Paese.
È scioccante vedere bambini di cinque
anni scortati da militari in assetto di
guerra, così come è l’immagine di tem-
pi di guerra quel metal detector piazza-
to all’ingresso di un liceo di Tel Aviv. I
soldati invitano con modi bruschi i
ragazzi a entrare in classe, evitando
capannelli che potrebbero attirare un
kamikaze palestinese. Nessuno ha vo-
glia di scherzare, di raccontare gli amo-
ri estivi. Quei ragazzi sono cresciuti in
fretta e hanno imparato che cosa signi-
fichi vivere in trincea. L’angoscia do-
mina i pensieri degli scolari più picco-
li, si rispecchia nei disegni che Mi-
riam, maestra di asilo ad Haifa, mo-
stra alla Tv statale. In quei disegni i
bambini danno forma ai loro incubi:
un disegno mostra dei corpi di bambi-
ni senza testa e delle donne, le loro
madri, che piangono disperate; un al-
tro disegno raffigura un uomo con un
copricapo arabo, la kefyiah, che im-
braccia un fucile e spara contro un
ragazzino con la keppah, il copricapro
degli ebrei religiosi. Ariel Sharon - che
oggi volerà a Mosca in visita ufficiale -
celebra la riapertura dell’anno scolasti-
co a Ghilo, il rione ebraico sorto nella
zona sud-est di Gerusalemme occupa-
ta nel 1967, e ai ragazzini intimoriti, il
premier isareliano promette che le spa-
ratorie e i tiri di mortaio dalla vicina
Beit Jala, la cittadina palestinese nei
sobborghi di Betlemme, «non si ripete-
ranno più». Ma il segno di tempi di
divisione e di odio non sono solo quel-
le scuole blindate ma anche gli istituti
rimasti chiusi. Sono quelli frequentati
dai ragazzi della minoranza araba-isra-
eliana. Le loro aule sono rimaste vuo-
te per lo sciopero di tre giorni procla-
mato l’altro ieri contro le «discrimina-

zioni». Gli incubi dei bambini israelia-
ni, come quelli dei loro coetanei pale-
stinesi, rispecchiano una guerra senza
confini né pietà che da oltre 11 mesi
contrappone due popoli. Altri tre pale-
stinesi sono stati uccisi nelle ultime 24
ore nei Territori. I tre hanno perso la
vita l’altra notte in Cisgiordania: due
giovani - militanti di Tanzim, il brac-
cio armato di Al-Fatah - colpiti dai
soldati israeliani in uno scontro a fuo-
co a Hebron e una donna di 22 anni

morta a Tulkarem nell’esplosione di
un taxi (centrato secondo i palestinesi
da un carro armato israeliano, mentre
Israele ribatte che a bordo ci sarebbe
stato un ordigno esploso anzitempo).
Nella Striscia di Gaza, dove carri arma-
ti con la stella di David hanno effettua-
to ieri mattina una breve incursione
nella zona del campo profughi di
Khan Yunes, i servizi di sicurezza pale-
stinesi sono impegnati in indagini «a
tutto campo» per individuare i respon-

sabili dell’uccisione del colonnello Ta-
yassir Khatab, il vice comandante del-
l’intelligence militare dell’Anp morto
l’altro ieri nell’esplosione della sua au-
to. Le certezze del primo momento -
si è trattato di una nuova «eliminazio-
ne mirata» da parte israeliana - vengo-
no incrinate dalla rivendicazione del-
l’attentato ad opera di un’organizza-
zione palestinese finora sconosciuta,
le «Brigate Bilal el-Ghol», secondo cui
Khatab sarebbe stato giustiziato per-

ché «al servizio del nemico sionista».
E così, tra scuole blindate e scon-

tri a fuoco, resta in vita l’enigma del-
l’incontro tra Shimon Peres e Yasser
Arafat. Il faccia a faccia potrebbe svol-
gersi entro la prossima settimana in
Egitto, ma dopo le sdegnate reazioni
suscitate in Israele dal virulento inter-
vento anti-ebraico pronunciato da
Arafat a Durban, il condizionale è
quanto mai d’obbligo. «Le affermazio-
ni fatte da Arafat a Durban sono rudi

e scoraggianti, ma gli incontri con lui
sono una necessità e perciò stiamo
compiendo sforzi per determinare
quando e dove l’incontro avrà luogo»,
dichiara alla radio militare Shimon Pe-
res. Ma a frenare è Yasser Abed Rab-
bo, ministro dell’Informazione del-
l’Anp: «Non c’è alcun preparativo in
corso», afferma, e prima di dare il via
libera - aggiunge - i palestinesi voglio-
no conoscere la posizione israeliana
sul piano Mitchell.

PARIGI È durata otto ore la follia di un
venticinquenne pregiudicato di Be-
ziers, nel sud della Francia, che ieri ha
tenuto in scacco la polizia sparando
all'impazzata con un lanciamissili. Do-
po aver ucciso il capo di gabinetto del
sindaco, è stato a sua volta colpito dal-
le teste di cuoio. Non sembra esserci
movente all'esplosione di follia del gio-
vane, trafficante di stupefacenti, già
noto alla polizia per qualche malefat-
ta. A Beziers ieri è arrivato il ministro
degli Interni, Daniel Vaillant, per por-
tare conforto alle forze dell'ordine e
alla famiglia di Jean Faret, ex militare
incaricato della sicurezza al Comune,
che è caduto sotto il fuoco del folle di
Beziers, a 15 giorni dal raggiungimen-

to della pensione. Faret è stato colpito
alle 6 del mattino, mentre si recava a
constatare in commissariato i danni
arrecati dallo sparatore con il lancia-
missili. I proiettili lo hanno raggiunto
mentre faceva il pieno di benzina. Tut-
to è cominciato alle 23 di venerdì scor-
so, quando alcuni poliziotti sono arri-
vati nel quartiere popolare di La Deve-
ze, dove un gruppo di zingari e uno di
musulmani se le davano di santa ragio-
ne. Appostato nei paraggi, l'uomo ha
imbracciato il lanciamissili ed ha fatto
fuoco sulla prima auto della polizia,
strappando letteralmente la parte po-
steriore del veicolo ma lasciando mira-
colosamente illesi i due agenti che era-
no nell'abitacolo. Per quasi otto ore,

l'uomo è stato poi inseguito dalle pat-
tuglie della polizia, fuggendo con auto
che rubava una dopo l'altra per con-
fondere le proprie tracce. Con il lancia-
missili ha sparato, di passaggio, con-
tro un'altra auto della polizia parcheg-
giata davanti ad un commissariato, di-
struggendola.

Poi con un mitra ha crivellato di
colpi la facciata dell'edificio. Alle 6 del
mattino, il fatale incontro con Faret, il
funzionario del Comune, e l'omicidio
a freddo del capo di gabinetto del sin-
daco, assimilato alla polizia per la luce
a girofaro sul tetto dell'auto. Che l'uo-
mo fosse in preda ad un raptus è testi-
moniato dalle telefonate che di tanto
in tanto faceva dal cellulare ai poliziot-

ti che lo inseguivano, provocandoli,
minacciandoli e invitandoli ad «un ve-
ro duello». Vista la situazione, è stato
richiesto l'intervento delle «teste di
cuoio», i reparti specializzati dei servi-
zi di sicurezza. Giunti in un baleno da
Marsiglia, hanno fatto dirigere il folle
verso un parcheggio in periferia e
quando è uscito dall'auto rivolgendo
verso gli agenti il lanciamissili, è stato
freddato dai poliziotti, come ha spiega-
to successivamente il procuratore.
Messaggi di riprovazione per la violen-
za e di cordoglio sono giunti da tutte
le autorità dello Stato al sindaco di
Beziers e ai familiari di Faret. Fra i
primi, il presidente Jacques Chirac e il
premier Lionel Jospin.

SKOPJE Il presidente del parla-
mento macedone Stojan Andov
non bloccherà il dibattito
parlamentare per l’approvazione
delle riforme costituzionale
contenute nel piano di pace
sponsorizzato dalla comunità
internazionale. Dopo febbrili
consultazioni, ieri pomeriggio
Andov ha annunciato che i lavori
del Parlamento riprenderanno
stamattina. Il suo tentativo di
condizionare la ripresa del
dibattito al ritorno degli sfollati
slavo-macedoni nelle proprie
case, e al ritiro della guerriglia
albanese dalle sue attuali
posizioni, per il momento è
fallito. «Questo accordo di pace
non prevede altre condizioni»
aveva avvertito nella notte
Francois Leotard, rappresentante
dell'Unione Europea in
Macedonia. L'inviato del governo
americano James Pardew aveva a
sua volta intimato di riprendere
«immediatamente» i lavori del
parlamento. «Le richieste di
Andov turbano il processo di
pace» aveva aggiunto. La svolta si
è avuta nella tarda mattinata di
ieri, quando il presidente della
Repubblica Boris Trajkovski ha
incontrato il capo del
Parlamento.
La notte fra sabato e domenica le
vetrine di cinque grandi negozi di
proprietà di albanesi sono state
mandate in frantumi nel
principale centro commerciale di
Skopje, mentre in periferia una
bomba ha distrutto un altro bar
albanese. Un civile slavo è
rimasto ucciso ieri lungo la
strada fra Skopje e Tetovo: aveva
forzato un posto di blocco e
l'esercito ha aperto il fuoco.

Corsa a due per la guida del Labour
Domani il voto su Ben Eliezer e Burg

L'Ucraina compie un altro passo
verso l'integrazione europea abo-
lendo dal suo ordinamento la pe-
na capitale che viene sostituita
con l'ergastolo. Nel nuovo codi-
ce penale, che entrerà in vigore
oggi, non ci sono più gli articoli
sulla pena di morte ereditati dal
periodo sovietico. Il parlamento
ha approvato il nuovo codice su-
perando la forte opposizione alla
riforma esistente tra la popola-
zione. Su pressione del Consi-
glio di Europa, Kiev aveva procla-
mato nel 1997 una moratoria sul-
la pena capitale sospendendo co-
sì tutte le esecuzioni. Infatti al
momento dell'adesione al Consi-
glio, avvenuta nel 1995, l'Ucrai-
na si era impegnata ad abolire la
pena di morte dal suo ordina-
mento giudiziario.
Con il nuovo codice penale
l'Ucraina supera la Russia di Vla-
dimir Putin ancora ferma al regi-
me della moratoria deciso da Bo-
ris Eltsin.

Un giovane spara all’impazzata a Beziers e uccide l’assistente del sindaco. Inseguito e colpito a morte dalle teste di cuoio

Francia, con un lanciamissili sfida per otto ore la polizia

Il piccolo David Peltier era in acqua con il padre surfista. Il pescecane l’ha morso ad una gamba

Virginia, a 10 anni ucciso da uno squalo

L’Associazione Parenti Vittime Stra-
ge Ustica ricorda con infinito affet-
to l’avvocato

ROMEO FERRUCCI

insostituibile ispiratore dell’impe-
gno per la verità. Si unisce al dolore
dei familiari per la perdita del loro
amato congiunto.
Bologna, 3 settembre 2001

3-08-2001 3-09-2001
Nel trigesimo della scomparsa i figli
Alfredo, Luisa, Walther, ricordano
la mamma

NERINA VERONESI
ved. TAMPIERI

Non solo madre amorosa, ma vero
esempio di coerenza sui grandi valo-
ri di uguaglianza, giustizia, solidarie-
tà.
Bologna, 3 settembre 2001

Nel 12˚ anniversario della tragedia
aerea di Cuba i familiari ricordano
con infinito amore

GIACOMO GALANTE
Giornalista

GIGLIOLA LO CASCIO
parlamentare del Pci

e i piccoli

GIULIANO e LAVINIA
Una messa sarà celebrata alle ore
18,30, nella chiesa di S. Teresa.
Trapani, 3 settembre 2001

In Israele bambini a scuola sotto scorta
Paura per attentati suicidi. Scontri a Hebron. Ultime trattative per il summit con Arafat

Macedonia
Oggi il parlamento
affronta le riforme

WASHINGTON Gli squali, parte se-
conda. Poche settimane dopo la se-
rie di attacchi in Florida, un bambi-
no di dieci anni è morto, divorato
da uno dei grandi predatori del ma-
re davanti a una spiaggia della Virgi-
nia dove non accadevano incidenti
da almeno trent’anni. Gli esperti
hanno un bel dire che il panico è
irrazionale, ormai la gente ha paura
lo stesso. Ha paura anche se sa che
il numero dei pescicani è in diminu-
zione, che la loro specie dovrebbe
essere protetta e non sterminata per
rifornire i ristoranti cinesi dove le
pinne sono presentate come una
ghiottoneria.

Il bambino, David Peltier, si è
spento alle 3,45 di domenica (le
9,45 in Italia) nell’ospedale infantile
di Virginia Beach, dove era ricovera-
to da sabato sera. «Il morso dello
squalo – ha spiegato il portavoce
dell’ospedale George Stinnett – ha
tranciato l’arteria principale della
coscia sinistra, e la perdita di san-

gue è stata fatale». Secondo il regi-
stro internazionale degli incidenti
provocati dagli squali, tenuto del-
l’università della Florida, quest’an-
no vi è stato soltanto un altro caso
mortale, in Brasile, mentre negli ul-
timi tempi la media era stata di otto
morti l’anno. Finora sono stati se-
gnalati nel mondo 48 attacchi, di
cui 37 negli Stati Uniti e 28 in Flori-
da. L’anno scorso ne erano stati regi-
strati 84, di cui 53 negli Usa e 37 in
Florida.

Ma queste cifre non bastano
per tranquillizzare il pubblico che
ha ancora negli occhi le immagini
di Jessie Arbogast, di 8 anni, in co-
ma da due mesi. Davanti alla spiag-
gia di Pensacola, in Florida, Jessie è
stato aggredito da uno squalo che
gli ha staccato il braccio. L’animale
è stato ucciso, il braccio recuperato
e riattaccato con una operazione di
12 ore, ma il bambino non si è anco-
ra ripreso. Qualche settimana dopo
un banchiere di Wall Street, Krish-

na Thompson, ha perduto una gam-
ba nelle fauci di un pescecane alle
Bahamas. E durante una gara di
surf in Florida, otto ragazzi sono
stati morsicati in un sol giorno. Or-
mai tutti sanno che lungo le spiagge
americane non c’è un maggior nu-
mero di squali in agguato. E’ au-
mentato soltanto il numero degli
sportivi che si divertono a cavalcare
le onde su una tavoletta. Gli squali
scambiano gli spruzzi del surf per
quelli dei pesci di cui si nutrono.
Per questo si avvicinano alla riva.

Da sabato mezza America è sul-
le spiagge, per il lungo ponte del
Labor Day, che segna ufficialmente
la fine della stagione balneare. Mar-
tedì i ragazzi torneranno a scuola.
La famiglia Peltier è di Richmond,
la capitale della Virginia. Il padre,
Richard, e i tre ragazzini sono tutti
appassionati di surf. Sabato sera
l’uomo stava facendo acrobazie sul-
le onde a 50 metri dalla riva, dove
l’acqua è profonda poco più di un

metro, i figli lo guardavano, aggrap-
pati alle tavolette. Quando David
ha urlato e l’acqua si è tinta di san-
gue il padre ha percosso frenetica-
mente lo squalo con la tavola da
surf per fargli aprire la bocca, men-
tre i bambini singhiozzavano atterri-
ti. Il bambino aveva già perso trop-
po sangue quando è stato trascinato
a riva. Le trasfusioni non sono basta-
te per salvarlo. Settembre, in Ameri-
ca, è il mese in cui arrivano più
numerosi i turisti italiani, ancora in
vacanza mentre qui tutti hanno ri-
preso il lavoro. Non c’è ragione di
evitare le spiagge: le probabilità di
essere molestati dai pescicani sono
minime. Gli esperti della Florida
consigliano però di rimanere in
gruppo, evitare i costumi dai colori
troppo sgargianti, non fare troppi
spruzzi, non fare il bagno al tramon-
to. Lo squalo è miope ma è attirato
dall’odore del sangue, se si ha una
ferita è bene star lontani dal mare.

b.m.

L’Ucraina abolisce
la pena di morte
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Bruno Marolo

WASHINGTON La conferenza di Dur-
ban contro il razzismo rischia di an-
negare in un diluvio di critiche con-
tro Israele. Mary Robinson, commis-
sario delle Nazioni Unite per i diritti
umani e segretaria generale della
conferenza, ha dato l’allarme. Miglia-
ia di organizzazioni non governative
hanno assunto una posizione di rot-
tura. Hanno votato un documento
in cui lo stato ebraico viene accusato
di «razzismo, crimini di guerra siste-
matici e genocidio», e chiedono di
includerlo nella dichiarazione finale
che dovrebbe essere votata venerdì
dai rappresentanti di 153 governi.

«Questa posizione – ha spiegato
Mary Robinson – è stata presa dalle
organizzazioni non governative con
una votazione democratica, anche se
io personalmente avevo chiesto di
evitarla. Ma anch’io ho il diritto de-
mocratico di dissociarmi e respinge-
re le accuse a Israele. Non credo che
questo testo possa essere adottato
dalla conferenza contro il razzi-
smo». In teoria, la conferenza convo-
cata a Durban dal segretario genera-
le dell’Onu Kofi Annan avrebbe do-
vuto gettare le basi per una campa-
gna mondiale contro il razzismo, e
affrontare problemi come la segrega-
zione tra bianchi e neri o le discrimi-
nazioni contro gli immigrati. In pra-
tica, si è trasformata in una rissa. I
palestinesi vorrebbero trasformarla
in un processo a Israele, nonostante
le minacce di boicottaggio di paesi
forti come gli Stati Uniti e il Canada,
e le rimostranze dei vertici dell’onu.
I neri americani rivendicano un ri-
sarcimento per la schiavitù, e in que-
sto modo rischiano di deragliare la
richiesta di un fondo di sviluppo per
l’Africa . Alcuni paesi occidentali so-
no disposti a trattare con gli africani,
ma la decisione dei neri americani di
portare la loro causa in tribunale po-
trebbe far saltare gli accordi.

Alla conferenza sono accreditate
ben 3744 organizzazioni non gover-
native, che hanno una tribuna sepa-
rata da quella dei governi. Le loro
risoluzioni non sono vincolanti. Il
documento approvato domenica
mattina definisce Israele «uno stato
razzista fondato sull’apartheid». Il
governo israeliano viene accusato di
«perpetrare sistematicamente crimi-
ni razzisti, compresi crimini di guer-
ra, atti di genocidio e pulizia etnica».
Alla conferenza viene raccomandato
di ripristinare un capoverso, cancel-
lato dalla bozza di dichiarazione fina-
le, in cui si affermava che il sionismo
è una forma di razzismo. All’Onu si
chiede di svolgere una istruttoria spe-
ciale sui crimini di guerra israeliani e
di isolare lo stato ebraico come è
stato fatto per il Sudafrica ai tempi
dell’apartheid. Per protesta, le orga-
nizzazioni ebraiche e quelle cristiane
hanno abbandonato l’assemblea pri-
ma della votazione. Reed Brody, di-
rettore di Human Rights Watch,
una organizzazione umanitaria inter-
nazionale, ha ammonito che le esage-
razioni non servono alla causa pale-
stinese. «Israele – ha detto – ha com-
messo gravi crimini contro il popolo
della Palestina, ma la parola genoci-
dio è del tutto fuori luogo, ed è un
errore assimilare il sionismo al razzi-
smo». Shawqi Issa, portavoce delle
delegazioni arabe, non nasconde pe-
rò la propria soddisfazione. «Il gover-
no israeliano – ha sostenuto – è razzi-
sta e pratica l’apartheid. Questi sono
fatti e noi possiamo provarli. Le orga-

nizzazioni non governative non han-
no le preoccupazioni di opportunità
dei governi. Sono qui per proteggere
le vittime del razzismo».

La conferenza finirà venerdì, e le
delegazioni inviate dagli Stati Uniti e
dal Canada non hanno ancora occu-
pato i loro posti in sala. Sono presen-
ti, per ragioni di protocollo, soltanto
gli ambasciatori accreditati in Suda-
frica, che però non partecipano al
dibattito. Nei prossimi giorni si capi-
rà se sarà possibile ricostituire una
unità di facciata. A Gerusalemme, il
ministro degli esteri israeliano Shi-
mon Peres ha espresso la frustrazio-
ne del suo governo. «La dichiarazio-
ne di Durban – ha protestato – è una
esplosione di odio, di antisemitismo
e antisionismo». A Gaza Raji Soura-
ni, direttore del centro palestinese
per i diritti umani, soffia sul fuoco
della protesta. «La conferenza – ha
commentato – è un grande successo.
Ha finalmente rotto il silenzio e la
cospirazione dei governi». In un pri-
mo tempo il presidente dell’autorità
palestinese Yasser Arafat aveva se-
gnalato di essere disponibile a un
compromesso. Ma i militanti lo ten-
gono sotto pressione e i delegati dei
paesi occidentali non hanno niente
da offrirgli per incoraggiarlo alla mo-
derazione.

Umberto De Giovannangeli

«Ciò che più mi ha indignato,
costringendomi alle dimissioni dal
“Comitato delle personalità” istitui-
to dalla signora Robinson in prepara-
zione della Conferenza di Durban,
era un’”assenza” e un “plurale”di
troppo che caratterizzavano il docu-
mento preparatorio: il plurale riguar-
dava gli olocausti, l’assenza in que-
stione investiva l’antisemitismo». Ini-
zia così il nostro colloquio con lo
scrittore e premio Nobel per la pace
Elie Wiesel. Quell’assenza e quel plu-
rale sono una ferita aperta nella co-
scienza e nella memoria di Wiesel,
sopravvissuto, unico della sua fami-
glia, ai lager nazisti, che alla memo-
ria di quella tragedia «che non ha
raffronti nella storia dell’umanità»,
ha dedicato la sua vita di scrittore.
Scrive Elie Wiesel nelle sue Memo-
rie: «Ricordarsi, che cosa vuol dire?
Far rivivere un passato, illuminare
volti e avvenimenti di una luce bian-
ca e nera, dire no alla sabbia che rico-
pre le parole, dire no all’oblìo, alla
morte». Dire no all’oblìo può anche
voler dire disertare una Conferenza
“priva di memoria”».

Al centro della Conferenza
Onu di Durban si è imposta la
condanna della politica di Isra-
ele nei riguardi dei palestinesi.
«Vede, in questo momento do-

vrei essere a Durban. Ero stato invita-
to quale membro del “Comitato del-
le personalità eminenti” dalla signo-
ra Robinson (l’Alto commissario
Onu per i diritti umani, ndr.). Ma
nella fase di preparazione dei docu-
menti per la conferenza, ho dato le
dimissioni. Questi documenti, non
solo ponevano razzismo e sionismo
sullo stesso piano ma ignoravano il
tema dell’antisemitismo che rappre-

senta il pregiudizio più antico della
storia. Questo è un grave errore che
ovviamente non potevo avallare e
che ha determinato la mia scelta, una
scelta obbligata. In particolare, e spe-
ro che la frase sia stata cancellata dai
testi, veniva affermato che bisogna
parlare degli olocausti (al plurale) co-
me quello della pulizia etnica com-
piuta da Israele nei confronti dei pale-
stinesi. Ne ho discusso sia con Kofi
Annan, che è un amico, sia con la
signora Robinson e purtroppo devo
contraddire Annan. Nessuno ha il di-
ritto di servirsi dell’Olocausto. Per
quanto riguarda poi l’assenza di qual-
siasi riferimento all’antisemitismo,
trovo questo tanto più grave nel mo-
mento in cui in molte realtà l’Ebreo
è tornato ad essere il simbolo di una
diversità (etnico-religiosa) negata e
contrastata con la violenza degli atti
o delle parole. In quanto allo Stato di
Israele, si serve solo di elementi volti
a garantirne la sicurezza in una situa-
zione in cui, è necessario ribadirlo, il
terrorismo non è rivolto a obiettivi
militari bensì principalmente a obiet-
tivi civili. Personalmente, mi sono
sempre battuto per i bambini. E’
sconvolgente vedere come là si usino
i giovani per provocare la morte. Io
non sono un uomo di Stato né un
militare ma posso affermare che se

Israele, nel rispondere alla situazio-
ne, colpisce i bambini, questo non
avviene certamente in virtù di un pia-
no preordinato. È sconvolgente che
possano morire dei bambini palesti-
nesi ma che può fare Israele in que-
sta situazione? Personalmente, mi
schiero sempre contro la violenza e il
terrorismo».

Le sue parole esprimono una
forte delusione per il discorso
pronunciato da Kofi Annan.
«La mia amicizia con Kofi An-

nan non è in discussione ma il segre-
tario generale delle Nazioni Unite do-
veva tener conto che ad ascoltarlo vi
era una platea che, in una sua parte
non marginale, aveva chiaramente la-
sciato intendere di voler trasformare
la Conferenza sul razzismo in un pro-
cesso a Israele e agli Usa. Non ho
dubbi sulla buona fede di Annan ma
le sue parole hanno oggettivamente
rafforzato quel disegno».

La Conferenza ha discusso e si
è divisa negli interventi sulla

legittimità di equiparare il sio-
nismo al razzismo. E nel docu-
mento finale approvato da tre-
mila Organizzazione non go-
vernative si fa esplicito riferi-
mento a Israele come ad uno
Stato razzista.
«Associare sionismo e razzismo

costituisce semplicemente un’offesa
all’intelligenza, alla decenza, all’one-
stà intellettuale. Israele non è affatto
uno Stato razzista né potrebbe esser-
lo e questo non solo perché gli ebrei
sono stati le vittime ma perché è la
stessa religione ebraica che non è raz-
zista. Infatti, chiunque può diventare
ebreo accettando la legge di Mosé.
Certo, i problemi politici sono gravi
e dolorosi ed è sconvolgente vedere
quello che sta succedendo. Ma non
aiuta certo la ricerca di una soluzio-
ne pacifica del conflitto demonizzare
Israele e infangare la sua storia e la
sua identità».

Di certo a influenzare il dibat-
tito della Conferenza di Dur-

ban sono state le drammatiche
vicende che da oltre 11 mesi
segnano la terra di Palestina.
Non ritiene che la politica di
chiusura adottata dal premier
israeliano Ariel Sharon abbia
alimentato la rabbia e il deside-
rio di vendetta in campo pale-
stinese?
« Non sono un esperto di politi-

ca israeliana. Posso solo dire che il
terrorismo è iniziato molto prima di
Sharon. Personalmente, vorrei che la
politica israeliana fosse una politica
di pace. Il predecessore di Sharon,
Ehud Barak, ha fatto a Camp David
delle concessioni senza precedenti
ma Arafat ha scelto la violenza. Inol-
tre basta ricordare quando è nata Al
Fatah. Prima del ’67, prima degli in-
sediamenti, prima della guerra dei
Sei giorni e della presenza israeliana
nei Territori».

C’è chi teme che il conflitto
israelo-palestinese possa sfo-
ciare in una nuova guerra tota-
le in Medio Oriente.
«Credo che ciò non accadrà e

non perché sia ottimista sulla lungi-
miranza dei politici. Semplicemente
perché Israele può vincere qualsiasi
guerra in virtù del suo superiore po-
tenziale bellico. Il rischio che invece
intravvedo è uno stillicidio senza fi-

ne di attentati terroristici e di conse-
guenti dure reazioni di Israele. Com-
prendo appieno la rabbia e la frustra-
zione dei palestinesi, ma non accet-
to, non posso accettare il terrorismo,
che è solo disperazione e morte. Così
come ritengo irresponsabile, innanzi-
tutto verso il suo popolo, l’atteggia-
mento di un leader come Arafat che
si è illuso che cavalcando la rabbia e
soffiando sul fuoco della violenza po-
tesse ottenere di più di quanto avreb-
be potuto ottenere al tavolo del nego-
ziato».

Professor Wiesel, in ultimo ri-
tornerei a Durban. L’inizio è
stato certamente caratterizza-
to da divisioni e polemiche.
Ma il finale potrebbe recupera-
re uno spirito unitario, positi-
vo che rilanci una comune bat-
taglia contro la piaga del razzi-
smo?
«Me lo auguro sinceramente ma

con altrettanta sincerità confesso il
mio scetticismo. La Conferenza di
Durban mi mette in difficoltà. Do-
vrebbe trattarsi di un forum contro
l’odio ma invece istiga l’odio. È fon-
damentale invece denunciare l’odio,
ovunque, con ogni mezzo».

Si è parlato di un passato che
divide, di un presente segnato
da odio e violenze, di un futu-
ro denso di inquietanti inco-
gnite. In tutto ciò ha ancora
un posto la parola speranza?
«Lo deve avere. Chi arriva alla

mia età attraversando avvenimenti
sconvolgenti ha l’obbligo morale di
trarre bilanci severi e sereni della pro-
pria esistenza. Ebbene, proprio per-
ché ho vissuto quella tragedia dico
che bisogna scommettere sul futuro.
Per risponderle, non trovo di meglio
che ritornare alle parole con cui ho
chiuso i miei libri di Memorie: per
salvare la vita di un solo bambino,
nessun sforzo è superfluo. Far sorri-
dere un vecchio stanco, stanco di
camminare e di soffrire, vuol dire
assolvere un compito essenziale.
Combattere l’ingiustizia e l’infelicità,
anche per un solo istante, per una
sola vittima, vuol dire inventare una
ragione di speranza».

‘‘‘‘

«Il nuovo atteggiamento della Li-
bia nei confronti degli Usa rappre-
senta la novità e il grande conte-
nuto di questo viaggio a Tripoli»:
questo è il giudizio del ministro
degli Esteri italiano, Renato Rug-
giero, dopo aver incontrato le au-
torità libiche ieri a Tripoli. Ruggie-
ro, di ritorno dalla Conferenza di
Durban, ha spiegato che in que-
sto momento si può e si deve «aiu-
tare la Libia» nelle sue intenzioni
di migliorare i rapporti con gli
Stati Uniti ed anche con la Gran
Bretagna: «Questa è la strada giu-
sta - ha osservato il titolare della
Farnesina - perché la Libia abbia
una voce autorevole nel mondo».
In continuità con la politica del
«dialogo critico» del suo predeces-
sore Lamberto Dini, Ruggiero ha
insistito sul fatto che «solo attra-
verso il dialogo e la presenza si
cambiano le situazioni; certamen-
te non con il muro contro muro».
Un messaggio che vale anche per
i leader di Israele e dell’Anp.

Israele sta
garantendo
la propria
sicurezza
contro
il terrorismo

A Barcellona aperto il tradizionale meeting per la pace. In primo piano il Medio Oriente

Sant’Egidio scommette sul dialogo

Intervista allo scrittore, Nobel per la pace: ho disertato la conferenza per protesta. Non si può parlare di Olocausti al plurale

Wiesel: si tace sull’antisemitismo, si istiga all’odio
L’ebreo
è tornato
ad essere
il simbolo di
una diversità
negata

Scontro sul documento finale. Annan cerca il compromesso. Ma rischia di fallire il summit mondiale dell’Onu contro il razzismo

Il processo a Israele spacca Durban
Le Ong accusano: Stato fondato sull’apartheid. Peres e Bush pronti a ritirare le delegazioni

DALL'INVIATO Roberto Monteforte

BARCELLONA Gli uomini delle maggio-
ri religioni del mondo ed in particola-
re coloro che credono nelle tre fedi
monoteistiche (cristiani, musulmani
ed ebrei) insieme con la cultura laica,
hanno un ruolo da svolgere per impe-
dire «il conflitto delle Civiltà»? E pos-
sono fare qualcosa, subito, per favori-
re una soluzione in Medio Oriente,
dove politica e diplomazia sembrano
impotenti? Sono alcune delle provoca-
zioni venute dal XV meeting Interna-
zionale per la Pace «Uomini e religio-
ni» organizzato quest'anno dalla Co-
munità di Sant'Egidio a Barcellona

apertosi ieri e che si concluderà doma-
ni sera con una cerimonia davanti alla
Cattedrale durante la quale sarà letto
l'appello per la pace e il messaggio
inviato da Giovanni Paolo II.

Dal lontano appuntamento di As-
sisi del 1986 il gruppo cattolico di laici
e religiosi guidato dal professor An-
drea Riccardi ha continuato a tessere
le fila della sua iniziativa culturale, so-
ciale ed ecclesiale di attenzione ai pove-
ri della Terra e di confronto ecumeni-
co, interreligioso e di dialogo, con una
concretezza anche «politica» e diplo-
matica che ha dato risultati positivi,
come in Mozambico e in Libano, e
che prestigio e autorevolezza alla Co-
munità presente in oltre sessanta paesi

e in particolare in Africa.
Quest'anno la Comunità di Sant'

Egidio mette al centro dei suoi lavori
la globalizzazione e gli effetti che que-
sta pone all'identità delle nazioni. «Le
frontiere del dialogo: religioni e civiltà
nel nuovo secolo» è, infatti, il titolo
dell'appuntamento di Barcellona.
Una scelta non casuale quella della cit-
tà catalana, visto che rappresenta oggi
la capitale del Mediterraneo, e che que-
sto mare è oggi più che mai simbolo
del possibile incontro tra le culture
ma anche luogo delle contraddizioni e
delle sfide tra Nord e Sud del mondo,
tra Islam e cristianesimo, è il mare su
cui si affacciano anche il Medio Orien-
te e l'Africa.

Andrea Riccardi indica la sua ricet-
ta :«Il vero modo per partecipare agli
effetti positivi della globalizzazione è
quello di sviluppare identità capaci di
entrare con la loro personalità in dialo-
go, in scambio, con la complessità del
mondo contemporaneo». E proprio
nella capacità di «costruire dialogo tra
le culture, tra le tradizioni religiose e
con i laici - afferma - sta la via fonda-

mentale per contrastare i conflitti dif-
fusi anche all'interno di queste». An-
che le religioni corrono il rischio di
finire risucchiate in questo vortice di
contrapposizione, come è accaduto
nei Balcani e con i fondamentalismi
religiosi. L'antidoto quindi è il dialogo
«strumento decisivo per prevenire i
conflitti, per spegnere gli odi e per
risolverli». Su questo si discuterà e in

modo approfondito nella ventina di
appuntamenti tra dibattiti, tavole ro-
tonde e momenti di preghiera.

E certamente dal confronto emer-
geranno posizioni, esperienze a e pun-
ti di vista diversi, ma è proprio questa
la caratteristica e la ricchezza di que-
sto appuntamento. Lo conferma il li-
vello delle presenze alla tre giorni di
Barcellona: dal presidente della Repub-
blica della Costa d'Avorio, Laurent
Gbagbo al portoghese Mario Soares,
dal direttore del «Nouvel Observa-
teur» Jean Daniel al ministro degli
Esteri spagnolo Josep Piqué, per non
parlare dei religiosi. Undici i cardinali
tra cui Etchegary e Kasper, e «metro-
politi» e «primati» della Chiesa Orto-
dossa, autorevoli esponenti anglicani
e protestanti, voci importanti dell'
ebraismo come il rabbino capo d'Israe-
le Israel Meir Lau, «iman» e intellettua-
li islamici, rappresentanti delle diverse
confessioni buddiste ed orientali. A
Barcellona si costruisce una globalizza-
zione dal volto umano, all'incontro

partecipano delegazioni provenienti
da oltre 40 paesi del mondo. Un mo-
mento particolarmente significativo
dello spirito ecumenico lo si è avuto
già ieri mattina, durante la celebrazio-
ne eucaristica alla Chiesa di Santa Ma-
ria del Mar, con la quale si è aperto il
meeting. Alla celebrazione erano pre-
senti religiosi di ogni confessione e di
ogni paese. E all'omelia tenuta dall'ar-
civescovo di Barcellona, Ricardo Ma-
ria Carles Gordo, - durante la quale ha
invocato umiltà nell'ascolto dell'altro
e attenzione alla voce dei poveri e de-
gli emarginati -, si è aggiunta la medi-
tazione sulle letture dell'Arcivescovo
ortodosso di Tirana e di tutti gli alba-
nesi, Atanasio incentrata sul pericolo
dell'egoismo e dell'autosufficienza che
impediscono il confronto con l'altro e
sull'importanza dell'umiltà. Entrambi
hanno indicato le condizioni perché il
dialogo sia vero e possibile.

Ieri pomeriggio si è tenuta l'As-
semblea di inaugurazione dei lavori
che riprendono questa mattina.

Manifestanti contro il razzismo al summit di Durban. Sotto, bambini israeliani al loro primo giorno di scuola.

Ruggiero: «Sostenere
le aperture di Tripoli»
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DEBUTTO A FRANCOFORTE/ 2

Con la Superb la ceca Skoda
ritorna alle grandi berline

DEBUTTO A FRANCOFORTE/ 1

Per la Polo Volkswagen
arriva la «quarta generazione»
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Amarcord degli anni Venti e Trenta con
il marchio Skoda. Erano gli anni in cui
la Casa ceca contava nella gamma
oltre 15 modelli di classe superiore
equipaggiati con motori a 6 cilindri e tre
con propulsori a 8 cilindri. È del 1934,
per esempio, la Skoda Superb che, fra
varie modifiche e rinnovamenti, fu

prodotta fino al 1947 anche in versione
4 litri otto cilindri da 95 cavalli. Al
Salone di Francoforte proprio la
Superb tornerà alla ribalta, riportando

la Skoda (oggi del Gruppo
Volkswagen) nel settore delle
grandi berline. La linea della
carrozzeria è giocata tra
tradizione e modernità, con il
frontale caratterizzato dalla
griglia di nuova forma
allargata che dà subito l'idea
delle dimensioni importanti. La
Superb è infatti lunga 4,8
metri, larga 1,7 e alta 1,4 m. e
ha un passo di 2,8 metri,
sinonimo di spaziosità interna.
Quanto ai motori la scelta
spazia fra tre propulsori a

benzina: 2 litri 115 CV, 1.8 20 valvole
Turbo da 150 CV e 2.8 V6 da 193 CV,
e due turbodiesel: 1.9 TDI 130 CV e
2.5 TDI V6 155 CV. Con i due V6 si
assicurano prestazioni di alto livello. Le
prime foto ufficiali (qui una vista di tre
quarti anteriore) si possono vedere sul
sito Internet: www.skoda-auto.com.

Giunta alla quarta generazione, la
nuova Polo Volkswagen, a tre e cinque
porte, fa il suo debutto al Salone di
Francoforte e sarà posta in commercio
in Italia alla fine di novembre. Forte di
più di 7 milioni di esemplari venduti nel
mondo la Polo IV (nella foto) si propone
come punto di riferimento nel segmento

B grazie a nuovi contenuti tecnologici,
massimi livelli di qualità, sicurezza e
comfort e più spazio per i passeggeri e i
bagagli. La nuova Polo infatti è più

lunga di 153 mm e ha un
passo maggiorato di 53 mm
rispetto alla precedente. Al
lancio sarà disponibile con un
inedito 1200 tre cilindri da 65
CV di nuova progettazione
economico ed ecologico (è già
Euro4) oltre a un 4 cilindri da
75 CV a benzina e un 3 cilindri
TDI da 75 CV. Dal 2002 si
aggiungeranno altri 5 motori,
compreso il nuovo 3 cilindri 55
CV. Quattro gli allestimenti:
Polo, Comfortline, Trendline e
Highline, tutti dotati di serie di

Abs, airbag anteriori e laterali e
retrovisori esterni riscaldabili. In
opzione, per la prima volta in questo
segmento e in combinazione con l'ESP
(controllo elettronico della stabilità), c’è
il sistema idraulico di assistenza alla
frenata HBA: aumenta la pressione sul
pedale riducendo lo spazio di frenata.

i sogni dei russi: Clio e New BeetlePaolo Altieri

MOSCA Tutti pazzi per l'automobile
a Mosca. Una febbre al limite del
delirio ha letteralmente contagiato
più di un milione di moscoviti, ali-
mentato anche da un martellamento
costante da parte di numerosi canali
televisivi. Così l'edizione 2001 del Sa-
lone di Mosca si è trasformata in un
vero peana per la dea «automobile»
con i moscoviti che per una settima-
na, dal 24 al 29 agosto, hanno preso
d'assalto i padiglioni, al coperto e
all'aperto, del Centro Esposizioni a
due passi dal sempre austero, e sim-
bolo del passato, hotel Ucraina con
le sue guglie che si rispecchiano nelle
acque della Moscova.

Soltanto una decina di anni fa, i
larghi e lunghi viali che portano alla
mitica Piazza Rossa erano attraversa-
ti da poche nere e diplomatiche Vol-
ga, da rumorose e puzzolenti Tra-
bant, semplici e spartane Lada, qual-
che pretenziosa Moskovick. Oggi il
panorama del traffico moscovita
non è molto differente da quello che
caratterizza le grandi città dell'Euro-
pa Occidentale. Soprattutto nel cen-
tro è ormai un problema trovare
uno spazio per posteggiare, muover-
si da una parte all'altra della metro-
poli significa far parte di colonne di
auto che avanzano lentamente e a
guardare bene anche la qualità del
parco veicoli si sta avvicinando ai
nostri livelli. Sì, ci sono ancora mol-
tissime vecchie automobili locali ma
la presenza di modelli occidentali è
ben visibile anche se la maggior par-
te di Mercedes, Bmw, Audi, Range
Rover, Jeep Cherokee, Honda, Ford
Mondeo, Volvo, Saab circolanti so-
no vetture usate che in Russia sono
arrivate attraverso i canali più equi-
voci.

Rispetto allo scorso anno è note-
volmente aumentato il numero de-
gli espositori, anche se è stata notata
l'assenza inspiegabile del Gruppo
Fiat. Ce n'erano più di 600 distribui-
ti nei settori dell'automobile, della
componentistica, dei veicoli com-
merciali e industriali e degli auto-
bus. In ogni stand lo spettacolo abi-
tuale dei grandi saloni occidentali:
veicoli luccicanti, modelle ammic-
canti e ancheggianti, una fiumana di
depliant ad illustrare le caratteristi-
che dei vari prodotti, televisori con
filmati su fabbriche e test di veicoli.
Moltissimi anche i dibattiti curati da-

gli organizzatori della rassegna dove
sono stati illustrati le problematiche
relative al settore, i costi delle impor-
tazioni, le misure protezionistiche e
quanto si sta muovendo per costrui-
re in Russia un sano e forte settore
dell'auto. Molte anche le lamentele,
soprattutto da parte delle aziende oc-
cidentali per i costi proibitivi relativi
agli spazi del Salone. Più di un milio-
ne al metro contro le 200-300mila
richieste alle aziende locali. Ma di
fronte alle grandi e spettacolari po-
tenzialità del mercato russo, le la-
mentele hanno lasciato il posto alla
soddisfazione per la crescita dei con-

tatti e del businness.
È pur vero che il mercato di vet-

ture nuove importate dai grandi co-
struttori dell'occidente è ancora limi-
tato a 50mila unità, appena il 15%
dell'intero mercato, ma le prospetti-
ve sono sicuramente interessanti. E
tutti si danno da fare. La Hyundai ha
annunciato un programma per im-
portare nei prossimi 5 anni ben
70mila vetture. la nipponica Toyota
ha creato una società, la Tmr, e ha
investito un milione di dollari con
l'obiettivo di vendere nei prossimi
anni almeno 20mila auto, compresa
la lussuosa Lexus, 1.000 delle quali

già nel 2002. General Motors ha defi-
nito un accordo con l'Autovaz di To-
gliattigrad, che prevede l'investimen-
to di 332 milioni di dollari per avvia-
re la produzione di un nuovo model-
lo Jeep Niva. Anche Ford Motor
Company guarda con interesse al fu-
turo del mercato russo. Ha annun-
ciato di aver investito 150 milioni di
dollari per realizzare un impianto
nella regione di San Pietroburgo che
dovrebbe essere operativo a partire
dal prossimo anno. Altrettanto deter-
minate sono Mercedes-Benz e Bmw,
i marchi preferiti dai nuovi miliarda-
ri dell'ex Unione Sovietica.

In attesa che il loro potere d'ac-
quisto cresca (ma è già migliorato
sensibilmente almeno nelle grandi
città), la gente per l'intero periodo
della manifestazione ha potuto so-
gnare di fronte ad una Viper che qui
costerebbe quasi 300milioni, di fron-
te alle morbide e aggressive curve di
una Bmw Z9, al cospetto della stuzzi-
cante Lexus 430 cabrio. Ma uguale
entusiasmo si è registrato negli stand
della Volvo (in mostra tutta la più
recente produzione, compresa l'ele-
gante S80), della Renault (la nuova
Clio la più contemplata), della Nis-
san (grande interesse per il fuoristra-

da X-Trail), Peugeot (la 206 CC lette-
ralmente accarezzata da una marea
di giovani), Chevrolet (il nuovissi-
mo TrailBlazer il più fotografato),
Ford (la Focus in primo piano),
Opel (tante informazioni richieste
sulla Corsa). Volkswagen (la New Be-
etle, una vera icona per il pubblico),
Skoda (la Fabia al centro degli inte-
ressi), Mercedes-Benz (la nuova 500
SL nelle mire di molti magnati del
petrolio e del ferro), Audi (la TT
roadster in quasi tutte le foto ricor-
do).

Qualche passo avanti si è potuto
registrare anche da parte dei costrut-

tori locali. In primo piano la Lada,
che ha sensibilmente rinnovato la
sua gamma di modelli, ma anche la
Gaz il cui modello Volga era accom-
pagnato dallo slogan «Mi stupisci!».
Addirittura impressionante la vitali-
tà del settore componentistica e ac-
cessori. Centinaia e centinaia di
aziende propongono ormai tutto
quello che serve per la manutenzio-
ne dell'auto o per renderla più bella,
confortevole e prestazionale. Sono fi-
niti i tempi quando la mancanza as-
soluta di pezzi di ricambio consiglia-
va tutti a smontare le spazzole tergi-
cristallo prima di lasciare l'auto po-
steggiata. Ormai è tutto disponibile,
sono aumentate le officine di ripara-
zione e anche i prezzi gradualmente
si stanno calmierando. Insomma, in
Russia si è ormai in piena epoca dell'
automobile.

Molto deve essere ancora fatto
soprattutto sul piano dell'assicura-
zione obbligatoria, delle normative
legislative, dei dazi doganali, della di-
fesa dell'ambiente, ma intanto la stra-
da si è fatta in discesa. Anche gli
investimenti statali finalizzati al mi-
glioramento delle strade e alla costru-
zione di nuove arterie (sono già par-
titi i lavori per la nuova tangenziale
di San Pietroburgo e quelli per la
costruzione dell'autostrada che da
Mosca porta verso il Sud a Rostock)
sembrano facilitare lo sviluppo dell'
automobile, anche qui considerata
fin dal primo momento della nuova
storia della Russia come il priorita-
rio traguardo di ogni russo.

Un cenno conclusivo alla prova
del campionato russo di Formula 3
che si è tenuta sul circuito cittadino
di Mosca, di fronte alla mitica Uni-
versità per stranieri, nei giorni del
Salone. Ha vinto un italiano, Mauri-
zio Mediani, 30enne di Reggio Emi-
lia, al volante di una Dallara-Fiat.
Tra gli 11 partecipanti alla gara an-
che un secondo italiano, Alberto Pe-
demonte, genovese 26enne, che con
la sua Dallara-Renault ha vinto le
quattro edizioni del campionato rus-
so di F.3 finora disputate (si svolgo-
no sui circuiti di Mosca, San Pietro-
burgo e Togliattigrad). Pedemonte
corre per i colori del team moscovita
Lukoil Racing con una monoposto
preparata da Marco Alberici della
Parma Motorsport. Più di 50mila
spettatori hanno fatto da entusiasti-
ca cornice alla gara moscovita, facen-
do un tifo d’inferno soprattutto per
il campione locale Kasankov.

In Russia sale la febbre dell’automobile
Gran folla al Salone di Mosca mentre sulle strade aumentano le marche europee di lusso

Rossella Dallò

ROSTOCK In dieci anni la «piccola» station wa-
gon dell'Audi, la 80 Avant prima e la A4 Avant a
seguire dal 1996, ha trovato quasi 700mila clienti
entusiasti. Del resto, la Casa dei «quattro anelli»
poggia le sue fortune proprio sulla capacità di
garantire progetti e prodotti innovativi, sempre
al massimo livello per tecnologia, dotazioni, qua-
lità di assemblaggi, finiture e materiali. È quanto
promette anche la seconda generazione della A4
Avant che segue di poco la nuova berlina. In
Italia sarà in vendita dal 20 settembre e Audi
Italia conta di venderne almeno 3500 unità entro
fine anno e 20mila nell'intero 2002.

Come la tre volumi, anche la famigliare si
impone esteticamente per le sue linee «pulite»

sviluppate in orizzontale (la linea di cintura dise-
gna un cuneo appena accennato) così da impri-
mere a prima vista un senso di robustezza e di
muscolosa dinamicità. Sensazione che può essere
ulteriormente accentuata attingendo alle offerte
di personalizzazione: assetto ribassato sportivo,
ruote da 17" con pneumatici ultra-ribassati
235/45 R17. Ma possiamo assicurare che è del
tutto superfluo aggiungere alcunché, tanto sono
già notevoli le qualità della Avant così come vie-
ne proposta dalla Casa. In qualsiasi condizione
stradale e di guida la A4 Avant non si scompone
mai. La stabilità e la maneggevolezza sono garan-
tite da una perfetta ripartizione dei pesi e dalle
innovative sospensioni in alluminio, con le poste-
riori a doppi bracci trapezoidali, che oltretutto
permettono di avere un vano di carico assoluta-
mente piatto e squadrato della larghezza di un

metro(!) per tutta la profondità di 179 cm.
Il bagagliaio, si sa, è un elemento fondamen-

tale in una wagon, e la A4 Avant ne ha fatto un
punto di prestigio. Da un volume minimo di 337
litri può arrivare fino a 1184 a sedili posteriori
ribaltati; può essere «modulato» a proprio piaci-
mento grazie al piano di carico bloccabile in diffe-
renti posizioni, al doppio fondo con vasca in
plastica lavabile dove alloggiare oggetti sporchi,
ai cassetti e alle cinghie sui lati, e alla cassetta
contenente l'avvolgibile e la rete (di protezione
del carico o di separazione dall'abitacolo) che si
ribalta insieme ai 2/3 dello schienale posteriore e
si sfila attraverso la porta posteriore destra.

Al lancio, la A4 Avant sarà disponibile con il
noto 1800 Turbo da 150 CV cambio manuale o
automatico a variazione continua e sequenziale
Multitronic, il 2.0 litri da 130 CV anche Multitro-

nic, il V6 3.0 220 CV a trazione integrale «quat-
tro» anche con cambio Tiptronic, oppure con i
turbodiesel a «iniettore-pompa» 1.9 TDI da 130
CV e V6 2.5 TDI da 155 CV anche in versione
«quattro» (180 CV). Alla prova dei fatti i TDI ci
hanno convinto maggiormente, sia per la notevo-
le insonorizzazione del motore, sia per le presta-
zioni eccezionali. Il 1900 raggiunge i 200 km l'ora
accusando un po' di fatica solo oltre i 180, men-
tre il 2.5 V6 col Multitronic (che arriverà successi-
vamente) fila via liscio fino ai 212 km/h con una
fluidità davvero invidiabile e nel più assoluto si-
lenzio, tanto da far sentire quasi con fastidio il
fruscio aerodinamico dei retrovisori esterni.

Unico difetto di questa Avant, dotata di tutto
il meglio oggi sul mercato e di una lista di optio-
nal infinita, è come sempre il prezzo: si parte da
57.410.398 lire e si arriva a quasi 82,5 milioni.

Abbiamo provato in anteprima in Germania la nuova station wagon in vendita in Italia a partire dal 20 settembre in 10 versioni e prezzi da 57, 4 a 82,4 milioni di lire

Sulla nuova A4 Avant anche il bagagliaio si riveste di prestigio

Salone di
Mosca
sempre più
«occidenta-
le». non solo
per la
presenza di
molte Case
straniere (a
destra, la VW
New Beetle
icona dei
giovani
insieme alle
Clio e 206
CC), Anche
l’industria
locale si
aggiorna:
sotto, la
nuova Volga
e una nuova
piccola Lada
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Aldo Quaglierini

Arrivò alla Jordan che era un ragazzo,
pochi lo conoscevano. Lo notò Flavio
Briatore che aveva avuto da Benetton
l’incarico di lanciare una nuova scude-
ria. «Figuratevi - racconterà dopo anni
- arrivari a Londra che non sapevo l’in-
glese, non avevo una casa e soprattut-
to, non conoscevo la Formula uno... ».
In poco tempo, Briatore mise in piedi
un gruppo di lavoro che portava in
pista una bella macchina dai mille colo-
ri ma dalle ambizioni limitate. Serviva
un atto dirompente, un pilota straordi-
nario. Si guardò intorno e notò l’impe-
gno che metteva quel giovane tedesco
nella preparazione. Preciso, meticolo-
so, concentrato. Volitivo.

Puntò su Michael Schumacher e,
quell’anno maledetto della morte di
Senna, vinse. Adesso tutti paragonano
i due piloti (Irvine è arrivato al punto
di immaginare un Ayrton costretto al
ritiro... ) anche perché il record di pole
del brasiliano è uno dei due primati
che ancora resistono all’irruenza del te-
desco.

Le caratteristiche che colpirono
Briatore, adesso sono note. La metico-
losità del tedesco è diventata proverbia-
le, lo scrupolo nella preparazione una
pietra dei paragone, la voglia di vincere
un punto fermo. Ma la sua bravura è
un qualcosa che sfugge a tutti; si dice
del suo modo di affrontare le curve,
governando, come solo lui sa, una sor-
ta di sbandata posteriore; si sussurra di
un modo di usare i piedi che resta mi-
sterioso. In realtà, nessuno sa spiegare
la sua sconvolgente forza. È forza e ba-

sta. Quando è arrivato alla Ferrari
Schumi ha dovuto adattare la macchi-
na al suo stile di guida: via il 12 cavalli,
via l’aerodinamica, tutto nuovo, tutto
diverso. Il successo è arrivato anche
Maranello, doppio. E a guardare il re-
sto della carovana, si direbbe anche
che il vantaggio accumulato è di quelli
che non si recuperano facilmente. In-
somma, la stagione delle vittorie po-
trebbe durare ancora a lungo.

Sì, è forte, e i record parlando da
soli. Li ha stracciati tutti, uno dopo
l’altro, come un fiume in piena. Ha
aggiunto il suo nome ai grandi della
F1: Brabham, Stewart, Lauda, Piquet,
ha travolto i loro primati, ha spazzato
via i loro titoli iridati, ha conquistato il
prestigio dei quattro mondiali di
Prost. E ora insidia quel monumento
di Fangio: cinque vittorie iridate. Po-
trebbe farcela.

Anche ieri è arrivato primo e ha
così superato quel fragile baluardo del-
le vittorie di Prost (51) che resisteva
pallido alla sua travolgente foga. Era
solo questione di tempo, tutti lo sape-
vano. Gli hanno chiesto del record ap-
pena infranto. «Una giornata così sarà
ricordata per l’incidente a Burti - ha
detto il tedesco - il record di vittorie mi
fa piacere, questo è ovvio, ma la cosa
più importante è che Luciano stia be-
ne». Un campione. Dicono che non
abbia mai letto un libro in vita sua e
che sia anche piuttosto tirchio, a dispet-
to del fiume di denaro che guadagna,
tra contratti, sponsor e merchandising.
Ma l’importante in F1 è vincere e lui ci
riesce. Eccome.
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Dopo l’invito a boicottare la Shalom Cup, gli ultrà pubblicano sul sito una foto dei tifosi rivali allegando un messaggio mafioso: «Lazionet wanted, ragazzi della nord divertitevi...»

«Irriducibili» all’attacco, per loro la Lazio è Cosa Nostra

Resistono
i primati delle

pole di Senna e i 5
mondiali di Fangio.
Michael non ha grandi
rivali. È il dominatore

Segue dalla prima

Una trovata di pessimo gusto o un messaggio
in perfetto stile mafioso? Solo uno scherzo inno-
cente, proveranno a sostenere i soliti buontem-
poni. Una boutade che il codice penale (ottuso
e rigido) definisce istigazione a delinquere.

Che cosa c’è sotto questo abbozzo di lotta
intestina nella Rete della tifoseria laziale? I due
schieramenti si contrappongono, più che nel
sostegno alla squadra, nel concetto di tifo. Irri-
ducibili e Lazionet uniti dall’amore verso i colo-
ri, per il resto anni luce lontani in tutto. Basta
guardare i loro siti Internet per farsi un’idea
della differenza, anche di stile. Sulla home page
del www.irriducibili.com t’accoglie un ometto
dall’aria imbufalita e appare una scritta: «Quel-
li che il calcio te lo danno in bocca». Un messag-
gio di welcome di rara cortesia. Sul sito di Lazio-
net lo scenario muta. Oltre al «Benvenuti in
Lazio.net» (che non guasta mai) c’è la locandi-
na della Shalom Cup e, accanto, lo slogan «Pa-
ce e Lazio - Lunedi 3 settembre a Roma il
Torneo dell'Amicizia, voluto da Cragnotti per
dare un calcio al razzismo».

La leadership degli Irriducibili comincia a
vacillare e questo genera nervosismo. Il gruppo
«sente» che gran parte dello stadio reagisce con
ostilità alle sue iniziative (il buh ai giocatori di
colore) e sa di avere contro il presidente Cra-
gnotti. «Cialtroni» l’ha definiti in più di una
circostanza e contro di loro ha avviato una vera
e propria battaglia. Anche la manifestazione di
questa sera (preceduta da un concerto degli

Africa X, poi - dalle ore 21,00 - le tre gare di
45’) nasce da una «sfida»: riparare l’immagine
di tifoseria razzista che la Lazio esporta in Italia
e in Europa. L’odioso striscione esposto duran-
te il derby (e di cui nessuno ha rivendicato la
paternità) «Squadra de negri, curva de ebrei» e,
ancora prima, il trattamento riservato al gioca-
tore francese dell’Arsenal, Patrick Vieira, han-
no marchiato l’ambiente. E a poco è valsa l’obie-
zione che tutte queste pessime «iniziative» na-
scono da una piccola minoranza. Perché la pic-
cola minoranza, se non incontra resistenze dal
resto del pubblico sparso per lo stadio, diventa
voce unica e maggioranza pericolosa. Cragnotti
ha detto: «Vediamo in quanti vengono allo sta-
dio...». Gli irriducibili di rimando: «Noi non ci
saremo». Manco a farlo apposta, invece, Lazio-
net invita i tifosi ad una mobilitazione di massa
per la Shalom Cup di stasera.

Lazionet rappresenta il nemico perché ha
tutti i «difetti» possibili: è democratico, antiraz-
zista, non violento e dà voce, nel suo forum
controllato (chi interviene insultando è messo
alla porta), a tutti i tifosi che non si riconosco-
no nel becerume ultrà. Insomma un evento
destabilizzante: il cervello oltre la sciarpa. E
anche i visitatori del sito si domandano: «Ma
che hanno combinato quelli di Lazionet?» e
«Come mai si è aperta la caccia a quelli di
Lazionet???». La risposta è preoccupante: «Non
sono tifosi... ma dei mafiosi autorizzati dalla
società... No a Lazionet». Se è uno scherzo, c’è
poco da ridere.

Massimo Filipponi

‘‘

Seconda giornata del campionato di serie B:
con due colpacci esterni Modena e Ancona
volano a punteggio pieno in testa alla classifi-
ca. I canarini hanno espugnato il campo del
Crotone con una doppietta dell’ex Pasino
(2-1), mettendo in difficoltà il tecnico Cabri-
ni.
Con lo stesso punteggio i dorici hanno vinto
a Napoli, sotto al Vesuvio tira già aria di tem-
pesta. La rete che ha fatto sprofondare gli
azzurri è stata segnata da Massimiliano Vieri,
fratello del Bobo nazionale (e interista).
Nella terza vittoria esterna (quattro in totale)
il Vicenza si è riscattato dopo il deludente
pareggio d’esordio con la Pistoiese, ed ha
travolto il Siena nella città del Palio (4-2).
Fascetti deve ringraziare Margiotta (doppiet-
ta) e Sommese.
Si riprende anche la Reggina che dopo la
stecca di una settimana fa ha dilagato contro
il Como, un riscatto firmato anche da Gianlu-
ca Savoldi, 25 anni, figlio di Beppe che negli
anni ‘70 è stato un ruggente bomber con
Atalanta, Napoli e Bologna. Il suo trasferimen-
to sotto al Vesuvio, tra l’altro, fu uno dei
primi colpi “faraonici” del mercato e non
mancò di far gridare allo scandalo.

Anche il Genoa, un’altra grande partita col
motore freddo, ha rimesso a posto le cose
con un successo sul campo della Pistoiese
(1-0). Ora la parola passa alla scrivania: oggi
dovrebbe essere il giorno fatidico per il pas-
saggio di consegne definitivo a Sogliano, che
salvo colpi di scena (o altre cordate di salva-
taggio) dovrebbe rilevare la proprietà dei gri-
foni.
Non va oltre il pareggio la Sampdoria di fron-
te al Cosenza, mentre la Ternana ha strappa-
to un punto (in un altro pari per 1-1) a Messi-
na. In questo caso, però, la buona notizia per
i rossoverdi è la rete di Fabrizio Miccoli che
ha segnato tre reti in due partite e si propone
senza indugio come erede del puntero Grab-
bi, emigrato a cercare fortuna (e miliardi)
nella Premier League inglese.
Pareggia anche il Bari con l’Empoli, pirotecni-
co spettacolo a Padova tra Cittadella e Saler-
nitana: finisce con quattro reti per parte una
partita che i tecnici Glerean e Zeman hanno
giocato per intero con la baionetta sguainata.
Stasera (ore 20.45) il posticipo Palermo-Ca-
gliari.

GUAGNELI A PAGINA 11

‘‘Diventano 52
i gran premi

vinti Battuto così il
record di Alain Prost
Tutti i miti crollano
sotto i suoi colpi

Basket, l’Italia vince lo spareggio
con la Russia ma non la sorpassa
Ora la Croazia: chi perde va a casa
E all’orizzonte si profila la Turchia

L’Italia fa autocritica dopo lo 0-0
ma Trapattoni non si preoccupa
«Alla fine emergono i valori reali
E io aspetto il rientro di Albertini»

Serie B, Ancona e Modena vincono e volano
Tra Cittadella e Salernitana festival zemaniano

Europei di basket l’Italia batte la Russia (64-58) del fenomeno Kiri-
lenko e si assicura il secondo posto nel gruppo D. Sfiorato il sorpasso
in classifica, ma nel finale gli azzurri hanno dilapidato la differenza
canestri. Da oggi la seconda fase, per gli azzurri spareggio contro la
Croazia (ore 20.15) per accedere ai quarti.

RIGHI A PAGINA 13

Nazionale, il giorno dopo. Trapattoni dissipa i dubbi sorti dopo la
brutta prestazione di sabato in Lituania. «Alla fine i veri valori emerge-
ranno» ha detto il ct che, per l’amichevole di mercoledì a Piacenza
con il Marocco, ha chiamato Bonera del Brescia e Di Vaio del Parma.
Totti: «Questa Italia ha bisogno di Albertini».

CENCIONI A PAGINA 11
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SQUADRA PU
NT

I PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI FATTE RETI SUBITE Media
ingleseG V N P G V N P G V N P T C F T C F

BARI - EMPOLI .......................... 2-2
1p.t.: Spinesi (Bari); 6p.t.: Di Natale (Empoli); 3s.t.:
Bresciano (Empoli); 14s.t.: Sibilano (Bari);

CITTADELLA - SALERNITANA.......... 4-4
15p.t.: Ferrarese (Citt.); 16p.t.: Arcadio (Sal.); 19p.t.:
Vignaroli (Sal.); 26p.t.: Ghirardello (Citt.)rig.; 29p.t.:
Ghirardello (Citt.); 8s.t.: Arcadio (Sal.)rig.; 27s.t.:
Tedesco (Sal.); 29s.t.: Sturba (Citt.);

CROTONE - MODENA ................... 1-2
8s.t.: Pasino (Modena); 10s.t.: Pasino (Modena);
29s.t.: Porchia (Crotone);

MESSINA - TERNANA................... 1-1
26s.t.: Buonocore (Mes.); 36s.t.: Miccoli (Tern.);

NAPOLI - ANCONA ...................... 1-2
18p.t.: Parente (Ancona); 45p.t.: Stellone (Napoli);
6s.t.: Vieri (Ancona);

PALERMO - CAGLIARI.....oggi ore 20,45
PISTOIESE - GENOA..................... 0-1
43s.t.: Carparelli (Genoa);

REGGINA - COMO ....................... 4-1
45p.t.: Dionigi (Reg.); 5s.t.: Dionigi (Reg.); 9s.t.:
Savoldi (Reg.); 18s.t.: Zanini (Como); 31s.t.: Savoldi
(Reg.);

SAMPDORIA - COSENZA ............... 1-1
9p.t.: Zaniolo (Cos.); 21p.t.: Possanzini (Samp.);

SIENA - VICENZA ........................ 2-4
3p.t.: Rossi (Siena); 23p.t.: Schwoch (Vic.); 28p.t.:
Zampagna (Siena); 5s.t.: Sommese (Vic.); 23s.t.:
Margiotta (Vic.); 46s.t.: Margiotta (Vic.);

SQUADRA P G V N P RF RS M.I.

Juventus 3 1 1 0 0 1 1 0 0 0 0 0 0 4 4 0 0 0 0 0

Inter 3 1 1 0 0 1 1 0 0 0 0 0 0 4 4 0 1 1 0 0

Chievo 3 1 1 0 0 0 0 0 0 1 1 0 0 2 0 2 0 0 0 2

Bologna 3 1 1 0 0 1 1 0 0 0 0 0 0 1 1 0 0 0 0 0

Brescia 1 1 0 1 0 1 0 1 0 0 0 0 0 2 2 0 2 2 0 -2

Milan 1 1 0 1 0 0 0 0 0 1 0 1 0 2 0 2 2 0 2 0

Udinese 1 1 0 1 0 1 0 1 0 0 0 0 0 2 2 0 2 2 0 -2

Torino 1 1 0 1 0 0 0 0 0 1 0 1 0 2 0 2 2 0 2 0

Lazio 1 1 0 1 0 1 0 1 0 0 0 0 0 1 1 0 1 1 0 -2

Piacenza 1 1 0 1 0 0 0 0 0 1 0 1 0 1 0 1 1 0 1 0

Lecce 1 1 0 1 0 1 0 1 0 0 0 0 0 1 1 0 1 1 0 -2

Parma 1 1 0 1 0 0 0 0 0 1 0 1 0 1 0 1 1 0 1 0

Verona 1 1 0 1 0 1 0 1 0 0 0 0 0 1 1 0 1 1 0 -2

Roma 1 1 0 1 0 0 0 0 0 1 0 1 0 1 0 1 1 0 1 0

Perugia 0 1 0 0 1 0 0 0 0 1 0 0 1 1 0 1 4 0 4 -1

Atalanta 0 1 0 0 1 0 0 0 0 1 0 0 1 0 0 0 1 0 1 -1

Fiorentina 0 1 0 0 1 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 2 2 0 -3

Venezia 0 1 0 0 1 0 0 0 0 1 0 0 1 0 0 0 4 0 4 -1

Modena 6 2 2 0 0 4 1 2
Ancona 6 2 2 0 0 3 1 2
Empoli 4 2 1 1 0 7 4 0
Salernitana 4 2 1 1 0 6 4 0
Vicenza 4 2 1 1 0 5 3 0
Ternana 4 2 1 1 0 4 1 0
Cosenza 4 2 1 1 0 3 2 0
Reggina 3 2 1 0 1 4 2 -1
Napoli 3 2 1 0 1 3 2 -1
Genoa 3 2 1 0 1 1 2 -1
Messina 2 2 0 2 0 1 1 -2
Cagliari 1 1 0 1 0 0 0 -2
Cittadella 1 2 0 1 1 5 6 -3
Crotone 1 2 0 1 1 2 3 -3
Bari 1 2 0 1 1 2 4 -3
Como 1 2 0 1 1 2 5 -3
Pistoiese 1 2 0 1 1 1 2 -3
Sampdoria 1 2 0 1 1 1 3 -3
Palermo 0 1 0 0 1 2 5 -1
Siena 0 2 0 0 2 2 7 -4

«Finchè ci sei tu, non ci vengo più»: gli ultras del
Bari hanno contestato la società e il presidente Ma-
tarrese nell'esordio stagionale al San Nicola contro
l'Empoli. Nella curva nord, dove seguono l'incontro
i tifosi più caldi, erano esposti anche striscioni con
su scritto «Diserzione», «Noi C crediamo». Alla pri-
ma uscita stagionale in casa del Bari hanno assistito
solo 2.622 tra abbonati e paganti a conferma della
distanza che l'amarezza per la retrocessione in B ha
crato tra società e pubblico. I tifosi hanno sostenuto
la squadra solo nel finale quando il Bari di Scianni-
manico, dopo aver raggiunto il pareggio contro l'Em-
poli ha provato a vincere l'incontro.. Aria di bufera
anche nel Siena calcio (serie B) dopo la sconfitta
interna subita oggi col Vicenza (4-2). A fine gara il
presidente Leo Salvietti ha annunciato le proprie
dimissioni irrevocabili e l'intenzione di vendere il
proprio pacchetto azionario (6,75%).Tra le cause
che hanno portato a questa decisione, del tutto inat-
tesa, la nuova contestazione subita nel pomeriggio
da parte dei tifosi che hanno criticato la campagna
acquisti condotta dalla società, e una serie di contra-
sti interni tra i soci, che si trascinano da mesi.Sal-
vietti, presidente dall'estate del 1999, era alla guida
di una cordata di quattro imprenditori senesi che
aveva rilevato il 20% delle quote azionarie detenute
all'epoca dalla Snai. Il 40% è in mano del finanziere
italo-svizzero Antonio Ponte, l'altro 40% è dell'inge-
gnere Paolo De Luca.

MARCATORI
3 reti: Miccoli (Ternana), Stellone (Napoli),

Pasino (Modena), Ghirardello (Citta-
della, 2 rig.).

2 reti: Margiotta (Vicenza), Schwoch (Vi-
cenza, 1 rig.), Arcadio (Salernitana,
1 rig.), Dionigi (Reggina), Savoldi
(Reggina), La Grotteria (Palermo, 1
rig.), Di Natale (Empoli), Maccarone
(Empoli, 1 rig.), Zaniolo (Cosenza).

TERZA GIORNATA
16/9/2001

BOLOGNA PARMA Dom. 15,00
BRESCIA LECCE Dom. 15,00
FIORENTINA ATALANTA Dom. 15,00
INTER VENEZIA Dom. 15,00
JUVENTUS CHIEVO Sab. 20,30
LAZIO TORINO Dom. 15,00
PIACENZA ROMA Dom. 15,00
UDINESE MILAN Dom. 20,30
VERONA PERUGIA Dom. 15,00

TOTOBINGOL N.2 DEL 2-9-2001

BARI - EMPOLI .........................
CITTADELLA - SALERNITANA.........
CROTONE - MODENA..................
MESSINA - TERNANA..................
NAPOLI - ANCONA .....................
PISTOIESE - GENOA ...................

1 - 14 - 17 - 52 - 73 - 81 - 86

QUOTE
Montepremi................... 210.331.706
Nessun 7.....................................
Nessun 6.................................................
Ai 5 ....................................... 20.274.000

Il Mondiale a Mosca
È stata finalmente ufficializzata la sede
del Campionato del Mondo 2001, Ma-
schile e Femminile. Si tratta di Mosca,
dove si giocherà a partire dal 24 no-
vembre. 128 giocatori in campo per il
torneo maschile, 64 invece le donne.
Formula ad eliminazione diretta, con
tabellone tipo tornei di tennis; si gioca
al meglio delle 2 partite, in caso di 1 a 1
"tie break" con partite di gioco rapido:
due da 25 minuti a testa, poi eventual-
mente due da 15 minuti a testa, infine
incontri "blitz" con soli 5 minuti a te-
sta. Da notare che ci sarà una interru-
zione dall'11 dicembre al 3 gennaio
2002: il Mondiale femminile sarà ter-
minato, mentre quello maschile dovrà
ancora vedere la disputa della Finale
(questa volta su 8 partite) che appunto
si giocherà dal 3 al 13 gennaio, ma
forse non a Mosca bensì a Londra.
Campione in carica è l'indiano Wishy
Anand, mentre il titolo iridato femmi-
nile è della cinese Xie Jun. Dal 30 no-
vembre ai primi di dicembre, si svolge-
rà una sfida a tre fra Garry Kasparov
(numero 1 al mondo), Vladimir Kram-

nik (che lo scorso novembre ha sconfit-
to Kasparov in un match) e Anatolij
Karpov, che giocheranno un torneo
per ricordare la memoria del grande
Michail Botvinnik. È evidentemente
un vero peccato che tre dei migliori
giocatori al Mondo non partecipino
alla competizione ufficiale, ma come
noto sono in disaccordo con la Federa-
zione Internazionale per vari motivi e
soprattutto per contrasti personali con
il Presidente della stessa, il calmucco
Ilyumzhinov. Comunque entrambe le
manifestazioni dovrebbero essere gio-
cate nei saloni del Cremlino, grazie all'
interessamento del Presidente Putin, e
questo potrebbe portare ad un "riavvi-
cinamento".

Dall'Italia

Dal 15 al 23 settembre Saint-Vincent
(in Val d'Aosta) ospita vari tornei aper-
ti a tutti tra i quali il Campionato Euro-
peo Seniores (uomini da 60 anni in su,
donne da 50 anni in su); sede di gioco
il Palazzetto dello Sport, sponsor il Ca-
sinò. Un'occasione eccezionale per gio-
care un torneo importante o l'occasio-
ne per una visita per vedere all'opera
noti giocatori; tutti i dettagli sul sito
www.scacchivda.com

La partita della settimana
Federico Cirabisi - Marco Sbarra (Tor-
neo di Genova 2001; apertura: Difesa
Caro Kann) Giudicata la miglior parti-
ta del torneo. 1. e4 c6 2. Cc3 d5 3. Cf3
Ag4 4. Ae2 e6 5. d3 Cf6 6. h3 Axf3 7.
gxf3 Cbd7 8. Tg1 Db6 9. d4 O-O-O
10. e5 Cg8 11. a4 f6 12. a5 Dc7 13. f4

g5 14. Ag4 gxf4 15. Axe6 Ce7 16. Axf4
Cg6 17. Txg6 hxg6 18. Dg4 Ah6 19.
Ag3 Tde8 20. Ca4 Txe6 21. Dxe6
Dxa5+ 22. b4 Dd8 23. Cc5 a6 24. b5
Te8 25. bxa6 Txe6 26. axb7+ 1-0.

Il valore dei pezzi
Uno dei primi problemi che il neofita
si pone quando affronta la partita è
quello del valore dei pezzi. Scambiare
o no un Cavallo con un Alfiere? E le
due Torri per la Donna? Sono dubbi
legittimi, che da sempre hanno interes-
sato anche i campioni, sebbene una
valutazione del valore dei pezzi dipen-
da sempre dalla posizione. Oggi la sca-
la dei valori "assoluti" universalmente
accettata è la seguente: Pedone =1, Ca-
vallo e Alfiere =3; Torre =5; Donna
=10.

Quanto alla disputa se vale più un
Alfiere o un Cavallo, una risposta sicu-
ra non è possibile; grandi giocatori co-
me Fischer e Tarrasch davano la prefe-
renza all'Alfiere.

La curiosità
Dal punto di vista della riflessione su

una sola mossa, si parla di un'ora e 55
minuti durante il match tra Anderssen
e Morphy nel 1858, ma la lunga ...
pensata non è documentata. Il record
ufficiale è dello spagnolo Francisco R.
Torres Trois che nel 1980 nel torneo di
Vigo (Spagna) contro M.C.P.Santos
pensò ben 2 ore e 20 minuti per una
mossa. Per quanto riguarda i match di
campionato del mondo, il record è di
Garry Kasparov che nel mondiale
1986 contro Anatolij Karpov ha pensa-
to su una mossa per 79 minuti. Quan-
to alle partite, il record di lunghezza è
dell'incontro Stepak - Mashian, Tel
Aviv 1980, semifinale del campionato
di Israele; la partita durò 24 ore e mez-
za per un totale di 193 mosse; dopo
alterne vicende si verificò l'errore deci-
sivo del Nero, alla 186a mossa...

Il nostro esperto risponde
I Lettori che volessero porre domande
al nostro esperto possono inviare una
email all'indirizzo info@italiascacchi-
stica.com - ai quesiti di interesse gene-
rale verrà data risposta in questa rubri-
ca.

MARCATORI

2 reti: Del Piero (Juventus), Trezeguet (Ju-
ventus), Kallon (Inter), Vieri (Inter, 1
rig.), Tare (Brescia).

1 reti: Oddo (Verona), Muzzi (Udinese), Pa-
von (Udinese), Galante (Torino),
Osmanovsky (Torino), Samuel (Ro-
ma), Matuzalem (Piacenza), Vryzas
(Perugia), Di Vaio (Parma), Brocchi
(Milan), Shevchenko (Milan, 1 rig.),
Chevamton (Lecce), Lopez (Lazio),
Marazzina (Chievo), Perrotta (Chie-
vo), Signori (Bologna).

TOTIP N.35 DEL 2-9-2001
I CORSA...............................................
I CORSA...............................................
II CORSA..............................................
II CORSA..............................................
III CORSA.............................................
III CORSA.............................................
IV CORSA.............................................
IV CORSA.............................................
V CORSA..............................................
V CORSA..............................................
VI CORSA.............................................
VI CORSA.............................................
CORSA +..............................................

Quote e risultati
saranno resi noti in giornata

TOTOGOL N.3 DEL 2-9-2001

.................... 4 ....................

.................... 7 ....................

.................... 8 ....................

.................... 9 ....................
.................... 14....................
.................... 16....................
.................... 23....................
.................... 27....................

QUOTE
Montepremi ................ 3.782.200.199
Ai 8 ...................................... 749.560.000
Ai 7 ......................................... 2.100.700
Ai 6 .............................................. 58.200

C1A
Albinoleffe - Carrarese 1-1
Alzano - Arezzo 3-0
Cesena - Livorno 3-3
Lumezzane - Lecco 3-3
Pisa - Treviso 0-1
Reggiana - Triestina 1-1
Spal - Padova 2-1
Spezia - Monza 2-0
Varese - Lucchese 0-0

Classifica
Alzano, Spezia, Spal e Treviso 3; Cesena, Livor-
no, Lumezzane, Lecco, Albinoleffe, Carrarese,
Reggiana, Triestina, Varese e Lucchese 1; Pa-
dova, Pisa, Monza e Arezzo 0

Prossimo turno
Arezzo - Pisa, Carrarese - Spal, Lecco - Albino-
leffe, Livorno - Varese, Lucchese - Lumezzane,
Monza - Cesena, Padova - Reggiana, Treviso -
Spezia, Triestina - Alzano

C1B
Ascoli - Castelsangro 3-0
Avellino - L'Aquila 1-1
Catania - Benevento 2-1
Giulianova - Chieti 2-0
Lodigiani - Lanciano 1-0
Pescara - Fermana 3-0
Sora - Nocerina 1-0
Taranto - Vis Pesaro 1-0
Viterbese - Sassari Torres 2-1

Classifica
Ascoli, Pescara, Giulianova, Catania, Viterbe-
se, Lodigiani, Sora e Taranto 3; Avellino e
L'Aquila 1; Sassari Torres, Benevento, Lancia-
no, Nocerina, Vis Pesaro, Chieti, Castelsangro
e Fermana 0

Prossimo turno
Benevento - Viterbese, Castelsangro - Giuliano-
va, Chieti - Pescara, Fermana - Lodigiani,
L'Aquila - Sora, Lanciano - Taranto, Nocerina -
Avellino, Sassari Torres - Catania, Vis Pesaro -
Ascoli

C2A
Cremonese - Poggibonsi 2-1
Legnano - Alessandria 1-3
Meda - Viareggio 2-5
Montevarchi - Castelnuovo G. 3-0
Pavia - Prato 2-0
Pro Sesto - Biellese 4-1
Pro Vercelli - Sangiovannese 1-0
Rondinella I. - Novara 2-2
Valenzana - Pro Patria 1-1

Classifica
Viareggio, Pro Sesto, Montevarchi, Alessan-
dria, Pavia, Cremonese e Pro Vercelli 3; Rondi-
nella I., Novara, Valenzana e Pro Patria 1; Me-
da, Poggibonsi, Legnano, Biellese, Sangiovan-
nese, Prato e Castelnuovo G. 0

Prossimo turno
Alessandria - Pro Vercelli, Biellese - Meda, Ca-
stelnuovo G. - Rondinella I., Novara - Cremone-
se, Poggibonsi - Legnano, Prato - Pro Sesto,
Pro Patria - Montevarchi, Sangiovannese - Pa-
via, Viareggio - Valenzana

C2B
Gubbio - Trento 1-0
Imolese - Fiorenzuola 1-0
Mantova - Brescello 0-1
Mestre - San Marino 1-2
Rimini - Gualdo 2-1
Sambenedettese - Teramo 1-1
Sassuolo - Montichiari 1-1
Sudtirol - Poggese 0-2
Thiene - Faenza 1-1

Classifica
Poggese, San Marino, Rimini, Gubbio, Imole-
se e Brescello 3; Sambenedettese, Teramo,
Sassuolo, Montichiari, Thiene e Faenza 1; Me-
stre, Gualdo, Trento, Fiorenzuola, Mantova e
Sudtirol 0

Prossimo turno
Brescello - Sambenedettese, Faenza - Manto-
va, Fiorenzuola - Rimini, Gualdo - Gubbio, Mon-
tichiari - Mestre, Poggese - Imolese, S. Marino
- Sassuolo, Teramo - Thiene, Trento - Sudtirol

C2C
Acireale - Fidelis Andria 1-0
Campobasso - Igea Virtus B. 1-0
Catanzaro - Giugliano 1-0
Cavese - Martina 1-0
Foggia - Puteolana 1-0
Frosinone - Paternò 3-0
Gela - Fasano 2-1
Nardò - Palmese 2-0
Tricase - Santanastaia 0-0

Classifica
Frosinone, Nardò, Gela, Acireale, Campobas-
so, Catanzaro, Cavese e Foggia 3; Santanasta-
ia e Tricase 1; Fasano, Fidelis Andria, Igea Vir-
tus B., Giugliano, Martina, Puteolana, Palmese
e Paternò 0

Prossimo turno
Fasano - Nardò, F. Andria - Frosinone, Giuglia-
no - Acireale, Igea V. - Foggia, Martina - Gela,
Palmese - Catanzaro, Paternò - Campobasso,
Puteolana - Tricase, Santanastaia - Cavese

Bari, contestato Matarrese
Siena, il presidente lascia

PROSSIMO TURNO
3a DI ANDATA

ANCONA SIENA Dom. 15,00
CAGLIARI BARI Dom. 15,00
COSENZA TERNANA Dom. 15,00
EMPOLI MESSINA Dom. 15,00
GENOA COMO Dom. 15,00
MODENA NAPOLI Dom. 15,00
PALERMO PISTOIESE Dom. 15,00
REGGINA SAMPDORIA Dom. 15,00
SALERNITANA CROTONE Dom. 15,00
VICENZA CITTADELLA Dom. 15,00

PROSSIMO TURNO

2a DI ANDATA 9/9/2001

ATALANTA JUVENTUS Dom. 15,00

CHIEVO BOLOGNA Dom. 15,00

MILAN FIORENTINA Dom. 15,00

PARMA INTER Dom. 15,00

PERUGIA LAZIO Sab. 15,00

PIACENZA LECCE Dom. 15,00

ROMA UDINESE Sab. 20,40

TORINO BRESCIA Dom. 15,00

VENEZIA VERONA Dom. 15,00

TOTOCALCIO N.3 DEL 2-9-2001
BARI - EMPOLI ...................................... X
CITTADELLA - SALERNITANA................. X
CROTONE - MODENA ............................. 2
MESSINA - TERNANA............................. X
NAPOLI - ANCONA ................................. 2
PISTOIESE - GENOA ............................... 2
REGGINA - COMO .................................. 1
SAMDORIA - COSENZA .......................... X
SIENA - VICENZA.................................... 2
AVELLINO - L’AQUILA ............................ X
CESANA - LIVORNO ............................... X
PESCARA - FERMANA ............................ 1
SPAL - PADOVA ..................................... 1

QUOTE
Montepremi ................ 3.970.175.323
Nessun 13 ...................................
Ai 12............................. 33.084.000

TOTOSEI N.2 DEL 2-9-2001

BARI - EMPOLI ..................... 2-2
MESSINA - TERNANA.............. 1-1
NAPOLI - ANCONA ................. 1-2
REGGINA - COMO ................. M-1
SAMDORIA - CODENZA............ 1-1
SIENA - VICENZA .................. 2-M

QUOTE
Montepremi................... 222.659.989
Nessun 6.................................................
Ai 5 ....................................... 11.780.000
Ai 4 ............................................. 253.300
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CALCIO E SOLIDARIETÀ ALL’OLIMPICO

Shalom Cup: questa sera la Lazio
si misura con israeliani e ivoriani

GERMANIA

I tedeschi accusano il colpo
«Una brutale lezione di calcio»

INGHILTERRA

Ed ora c’è chi scommette
su Eriksson nominato baronetto

OLANDA

La nazionale orange è out
Van Gaal: «Io non mi dimetto»fla

sh

Al “Torneo dell’Amicizia - Seconda
Shalom Cup” partecipano Lazio,
Maccabia Haifa (Israele) e Asec
Mimosas (Costa d’Avorio). Dopo un
concerto live del gruppo orchestrale
"Africa X" via al triangolare (primo match,
ore 21, Lazio-Maccabi). Questi i prezzi:
curve e distinti 5.550; tribuna Tevere
11.000; tribuna Monte Mario 16.000;
tribuna d’Onore 55.000. Apertura
cancelli ore 19. L’incasso sarà destinato
alla realizzazione di un Monumento della
Pace da collocare in Medio Oriente.

L'incredibile debacle patita dalla nazionale
tedesca a Monaco di Baviera ad opera
dell'Inghilterra di Eriksson è commentata
dalla stampa in Germania con toni da
funerale.”Spietato 5-1 - La debacle di
Monaco” è il titolone a caratteri cubitali
della Bild am Sonntag, secondo cui«gli
inglesi hanno surclassato la nazionale
tedesca. “Una brutale lezione di calcio. I
ragazzi di Rudi devono imparare ancora
molto”, aggiunge il domenicale che
all'interno accusa: 'Una batosta storica, e
nessuno ha reagito difendendosi...”'.

In 15 milioni hanno applaudito sabato sera
Sven Goran Eriksson e la sua squadra
davanti alle televisioni a casa e nei pub. E
oggi milioni e milioni di lettori si sono
gettati su giornali ed inserti specializzati
per rivivere la storia di una partita che
rischia di diventare “la partita”.E ora
Eriksson, accolto freddamente nell'ottobre
scorso, è nel cuore dei tifosi e si sono già
aperte le scommesse sulla sua nomina a
“baronetto”. Già si scommette sulla vittoria
al Campionato del mondo il prossimo
anno in Giappone e Corea del Sud.

Louis Van Gaal ha assicurato che non
intende dimettersi da ct della nazionale
olandese.
All'indomani della sconfitta a Dublino con
l'Eire che quasi certamente costerà agli
arancioni la qualificazione ai mondiali del
2002, Van Gaal, coerente con al sua
immagine di duro, ha ricordato che il suo
contratto scade nel 2004. «Con la
federazione ci siamo impegnati a
rivedere la mia posizione nel 2002 e non
è ancora arrivato il momento», ha detto
Van Gaal.

V
ento del Nord e vento del Sud,
Roma prima simpatica e poi anti-
patica, scudetti sporchi e puliti, so-

spetti, polemiche più o meno striscianti,
veleni alla penultima moda, allenatori
già in bilico, calciatori ceduti senza il
consenso del tecnico. Il campionato è
cominciato da appena una giornata e,
più che gol, piovono parole. Parole pe-
santi, parole che trasformano il calcio in
un'arena dove a giocare è l'odio, l'incom-
prensione, l'intolleranza. Non più il sa-
no campanile (ove regnavano l'ironia e
lo sberleffo), ma, addirittura, città con-
tro, morali, o pseudo-tali, contro, politi-
ci che preferiscono i bar televisivi ai lavo-
ri parlamentari. Ma perché, molto più
semplicemente, non restituire al pallone
la sua storia, le sue radici, il suo abito
della festa? Il football, mistero senza fine
bello, anestesia, metafora della vita, sta
diventando un altro da sé, una materia
informe, priva di cuore e di anima, dove
il gesto atletico ha lasciato il posto al
pessimo gusto (e senza nemmeno le
buone cose gozzaniane). Quanta malin-
conia. Forse ha ragione un noto critico
milanese, appassionato di sudamerica: il
calcio è bellissimo, peccato che poi ci
sono le partite. Oggi, trionfa la diatriba,
l'ingiuria, l'offesa. I club fanno a gara a
chi alza più la voce, e intanto sperpera-
no miliardi per difensori sconosciuti o
centrocampisti carneadi. Il lunedì non è
più dedicato alla disamina tattica della
giornata precedente: gli occhi sono pun-
tati sugli indici della Borsa e poi tutti
davanti alla televisione, a sbraitare intor-
no a quel tiro, a quel fuorigioco, a quel
rigore. Sono gli anni della Santa Movio-
la. E la mente ritorna al passato, a quan-
do le parole erano poche e pronunciate
con pudore. A quando il sogno del cal-
ciatore era un bar da aprire a fine carrie-
ra, con il suo poster, ormai ingiallito,
alla parete ad illustrare le avventure di
una carriera. A quando la letteratura si
impossessava del verde del prato: oggi,
chi ha voglia di narrare di un pallone
contaminato, grottesco, degno più di un
riveduto Ionesco che non di un orgoglio-
so Camus? Per questo vorremmo soltan-
to ascoltare il suono del pallone che en-
tra in rete, quel fruscio che raccoglie
tutte le magie, tutte le meraviglie, nell'in-
canto di una eterna giovinezza. Perché
questo è il calcio: un gioco che ci lascia
tutti bambini. Perché umiliarlo, quoti-
dianamente, con il vuoto delle troppe
parole?

NAPOLI Striscioni e slogan contro il duo Ferlaino-Corbel-
li. Gli ultras del calcio Napoli hanno vissuto così, fuori
dello stadio San Paolo, la domenica del debutto casalin-
go della loro squadra: sciopero del tifo, spalti disertati e
protesta contro i due dirigenti ritenuti responsabili della
retrocessione in B.

I tifosi, circa cinquecento, hanno esposto quattro
striscioni («Guarda dentro il botteghino, ci sono Corbel-
li e Ferlaino») all'esterno dell'impianto, in corrisponden-
za dei settori principali. Alcuni contestatori indossano
magliette con slogan ironici («Chi si abbona rovina an-
che te, digli di non farlo») ma si vedono anche immagini
macabre, come il disegno di un Ferlaino sotto la ghigliot-
tina con la scritta «Questa città li ha condannati a mor-
te».

Gli ultras negano qualsiasi violenza nel loro messag-
gio, e respingono l'accusa di alimentare la tensione in un
clima che ha visto, pochi giorni fa, l'esplosione di alcune
bombe-carta all'interno dello stadio. «Nessuna violenza
- dicono - ma solo una protesta civile. Tra l'altro abbia-
mo già raggiunto il nostro obiettivo, convincendo miglia-
ia di tifosi a non rinnovare il proprio abbonamento».

Intanto, ci sono novità sul fronte societario. Lo stili-
sta campano Rocco Barocco potrebbe entrare come so-
cio nel Napoli calcio.

Da sempre tifoso azzurro, lo stilista dice al «Matti-
no», di aver «parlato a lungo con Ferlaino», ma non con
l'attuale presidente Giorgio Corbelli: «E sono due i soci -
precisa - con i quali concordare le prossime, eventuali
mosse». Ma perché un nome dell'alta moda dovrebbe
tentare un'avventura sportiva? «Si tratta del Napoli, squa-
dra della quale sono da sempre grande tifoso. Vivo a
Roma ed ho simpatia per i giallorossi, ma tifo da sempre
e in maniera viscerale per gli azzurri».

Tenendo conto dell'annunciata disponibilità di Gior-
gio Corbelli ad uscire dal Napoli Calcio, e visto che lo
stesso Rocco Barocco dice di ritenere che «Ferlaino non
lascerà mai il club», l'ipotesi è che lo stilista possa rilevare
la quota dell'imprenditore bresciano. Barocco però non
conferma: «Se dopo il pour parler estivo la trattativa
dovesse andare avanti - spiega - di queste cose dovrebbe-
ro occuparsi i professionisti».

‘‘

Napoli

Walter Guagneli

L’importante è attaccare e magari
esagerare. Dev’esser questo il mot-
to di Ezio Glerean e Zdenek Ze-
man. Il pirotecnico 4 a 4 di Citta-
della-Salernitana è frutto della
mentalità oltremodo spregiudicata
dei due allenatori. Il tecnico dei ve-
neti ha proposto addirittura un
3-3-4 con Ghirardello, Ferrarese,
Sturba e il romeno Baicu in prima
linea. Sull’altro fronte Zeman si è
limitato al 4-3-3. La partita è stata
ovviamente pirotecnica con le

squadre in più di un’occasione
squilibrate nella loro foga offensi-
va. Ma il pubblico s’è divertito per-
ché una volta tanto sono state mes-

si al bando attendismi, calcoli e mu-
ri difensivi. Glerean (45 anni) è un
seguace delle teorie di Zeman:
quando allenava il Sandonà incon-
trò in amichevole il Foggia e s’inna-
moro del “credo” del boemo. Ieri
l’allievo ha messo in seria difficoltà
il maestro schierando 4 punte. Gio-
natha Spinesi come Speedy Gonza-
les. L’attaccante del Bari è stato un
fulmine: al fischio d’inizio ha preso
palla e in soli 10 secondi si è avvici-
nato alla porta dell’Empoli e segna-
to uno dei gol più veloci della sto-
ria del calcio. Nonostante questo
record il Bari non è riuscito a batte-

re i toscani. Il 2 a 2 finale non sod-
disfa l’allenatore pugliese Scianni-
manico perché la sua squadra, fra
le favorite per la promozione, do-

po due partite ha solo un punto.
La classifica della B dopo la secon-
da giornata ha due capoliste a sor-
presa e a punteggio pieno: Ancona
e Modena. La squadra marchigia-
na è andata a vincere al San Paolo
di Napoli mettendo in difficoltà Di
Canio. Autore del gol vincente
Massimiliano Vieri, fratello del più
celebre Bobo interista. Il Modena
ha violato il campo del Crotone
per la disperazione di Antonio Ca-
brini che siede su una panchina già
bollente. Anche qui c’è una curiosi-
tà: i due gol dei “canarini” sono
stati segnati da Rubens Pasino che
ha trascorsi proprio nel Crotone. E
infatti dopo i gol non se l’è sentita
di lanciarsi in grandi festeggiamen-
ti. Altra vicenda particolare in Co-
senza-Sampdoria: il gol del provvi-
sorio vantaggio del calabresi è stato
realizzato da Igor Zaniolo, attac-
cante ventottenne, che ha fatto
molta gavetta in serie C (Alessan-
dria, Spezia e prima ancora Sanre-
mese e Crevalcore) prima di appro-
dare alla B. Ma le sue origini sono
genovesi e più precisamente doria-
ne avendo fatto tutta la trafila delle
squadre giovanili della Samp. Za-
niolo nelle sue due prime partite in
B ha realizzato 2 gol. A proposito
di bomber, la Ternana è uscita dal-
lo stadio “Celeste” di Messina con
un pareggio grazie al gol di Fabri-
zio Miccoli che non sembra far rim-
piangere Grabbi andato a cercar
fortuna (e miliardi) in Inghilterra.
Miccoli in due partite ha segnato 3
gol e guida la classifica cannonieri
assieme a Stellone del Napoli, Ghi-
rardello del Cittadella e Pasino del
Modena.

La Reggina di Franco Colomba
dopo il ko di Ancona ha recupera-
to strapazzando il Como. In gol
anche Gianluca Savoldi (25 anni)
figlio di Beppe Savoldi cannoniere
di Atalanta, Napoli e Bologna negli
anni 70. Rivincita anche per Fran-
co Scoglio: col suo Genoa è andato
a vincere a Pistoia. Ora i tifosi ros-
soblu attendono con ansia la fine
delle tante vicissitudini societarie.
Quella di oggi dovrebbe esser la
giornata cruciale per il passaggio
definitivo delle quote di maggio-
ranza a Sogliano sempre che non si
presenti una nuova cordata di im-
prenditori. Il Vicenza di Fascetti
dopo il deludente pareggio d’avvio
con la Pistoiese è andato a vincere
a Siena con doppietta di Margiotta
e gol di Sommese. La squadra tosca-
na è ancora al palo e in due partite
ha subito 7 gol. Quella di ieri è
stata una giornata particolarmente
ricca di segnature: 34. Potrebbero
aggiungersene altre nel posticipo
di stasera fra Palermo e Cagliari (
ore 20,45, diretta Stream).

Nazionale. Dopo il deludente 0-0 in Lituania il ct convoca il difensore del Brescia e l’attaccante del Parma per l’amichevole di mercoledì con il Marocco

Trap chiama Di Vaio e Bonera ma pensa ad Albertini

‘‘INSULTI E VELENI
ANDIAMO A SCUOLA

DI IRONIA
Darwin Pastorin

Marzio Cencioni

ROMA L'allarme di Giovanni Trapat-
toni non è scattato. O almeno il
commissario tecnico della naziona-
le non lo dà a vedere. Sulla via del
ritorno, Trap sottolinea come tutte
le grandi soffrano un po’ per anda-
re al Mondiale, omettendo però che
a far da contraltare alla brutta sera-
ta azzurra c'è la trasferta trionfale
dell'Inghilterra in Germania. Ma la
qualificazione non è ancora certa
neanche per Eriksson, così il mes-
saggio è in prospettiva: «Alla lunga i
valori emergono, sarà così anche
per noi».

Nonostante le difficoltà del cen-
trocampo a creare gioco, la eviden-
te luna storta di Del Piero, le omis-
sioni di Vieri, Trapattoni difende il
gruppo. In questa chiave vanno let-
te le chiamate di Bonera del Bre-
scia) e Di Vaio del Parma (al posto
dell’infortunato MOntella)) che si

aggregheranno alla truppa per la
partita amichevole di mercoledì a
Piacenza con il Marocco. Il tecnico
ribadisce, il giorno dopo lo 0-0 in
Lituania, l'analisi fatta a caldo: la
nazionale ha pagato la condizione
fisica e la gran serata degli avversari,
a preoccupare casomai non è l'ac-
cesso ai Mondiali ma la quadratura
di alcuni reparti in vista del torneo
nippocoreano.

«Correre ai ripari? No, diciamo
che da domenica prossima tornerò
a girare per tutto il campionato in
cerca di alternative», si difende Tra-
pattoni. La sua convinzione, a di-
spetto della delusione nell'ambiente
azzurro per una qualificazione rin-

viata, è che «nessuno arriva al Mon-
diale con la grancassa, però alla fine
i veri valori emergono». A supporta-
re l'immagine, c'è la situazione
«dell'Olanda che purtroppo è ora-
mai fuori, nonchè della Germania e
dell'Inghilterra ancora in dubbio:
ma alla fine ce la faranno. E anche
la Francia è andata a perdere in Ci-
le...».

E allora, se le certezze sul passi
mondiale non possono vacillare, c'è
da cercare l'assetto giusto. «Ho chia-
mato Bonera - spiega Trapattoni -
perché in difesa abbiamo tre gigan-
ti, ma dietro di loro poco. Certezze
del passato ci sono, se non vanno
come mi aspetto i giovani faccio

sempre in tempo a richiamare gio-
catori come Iuliano». A centrocam-
po, il tecnico azzurro cerca soluzio-
ni sulle fasce («Coco crescerà, se-
guo Marchionni») e non può nega-
re l'importanza in mezzo dell'assen-
te Albertini: «Lo aspettiamo, forse
già dalla prossima con l'Ungheria -
dice - In Lituania hanno sofferto
soprattutto i giocatori di quantità;
la palla doveva girare di più, arriva-
re prima a Totti: quando è così fa
cose devastanti, può far male davve-
ro. Ma anche a Kaunas, e non lo
dico per difendere le mie scelte, ha
fatto cose egregie».

Anche il romanista, scelto come
leader della squadra, invoca il rien-

tro di Albertini: «Demetrio è fonda-
mentale per questa squadra - ha am-
messo Totti - È un centrale di gran
spessore, per visione di gioco e capa-
cità di far girare la palla. Senza nulla
togliere a Tommasi e Tacchinardi,
loro due sono giocatori diversi». Co-
munque niente paura: Totti scaccia
le nubi dopo la brutta prestazione
di sabato. «Ho detto e resto dell'
idea che l'Italia è tra la favorite al
Mondiale - conclude il numero die-
ci - un passo falso ci può stare, in
questa fase della stagione, senza per
questo compromettere la nostra cre-
dibilità. Personalmente sono al
70% della forma, ma contro i litua-
ni era chiaro la loro superiorità nel-
la corsa».

Molte critiche hanno ricevuto
gli attaccanti. Trapattoni ribatte:
«Del Piero-Vieri non è il progetto,
ma solo una possibilità. Inzaghi
non è assolutamente fuori, e anche
Montella non va in seconda linea:
abbiamo 5 attaccanti equivalenti».

Ezio Glerean
affronta
il boemo
con uno
spericolato
3-3-4

In gol
il Vieri
minore
e il Napoli
cola a picco
Genoa risorto

Un ragazzo
davanti ad uno

dei tanti
manifesti con

i quali un gruppo
di tifosi invita
a boicottare

la campagna
abbonamenti

del Napoli

palla a terra

Zemalandia, l’allievo dà lezione al maestro
In B pirotecnico pareggio (4-4) tra Cittadella e Salernitana. In testa la coppia Ancona-Modena

Sciopero del tifo al Sal Paolo
contro Corbelli e Ferlaino
Intanto spunta Rocco Barocco
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‘‘È tornato
da Coverciano
felicissimo,
gli ho detto di
non montarsi
la testa

‘‘
Giuseppe Picciano

NAPOLI Maradona era il sinistro di Dio.
Con un pizzico di buona sorte il picco-
lo Diego potrebbe diventare il destro di
San Gennaro. Un fuoriclasse di santità,
che a Napoli (guai a chi lo tocca) e in
alto loco gode di ottima reputazione.
Scherzi del destino e della biologia:
mancino puro il pibe de oro; destrorso
suo figlio.

A parte l'innocente ironia, non dev'
essere semplice per un adolescente
quindicenne, erede diretto di Marado-
na senior, reggere la pressione dei gior-
nali e la morbosa curiosità dell'opinio-
ne pubblica. Lui c'è riuscito con inso-
spettabile maturità, sfuggendo ai ba-
gliori accecanti della ribalta: «Il mio è
un cognome pesante? Sì, e lo porto con
orgoglio. Mio padre? So tutto di lui.
Sono arrivato in Nazionale ma non mi
illudo».

Non avrebbe mai voluto discutere
di vicende che non conosce o commen-
tare imbarazzanti raffronti genetici. Gli
sarebbe piaciuto condividere con qual-
che coetaneo la gioia per un'esperienza
esaltante: lo stage nella nazionale un-
der 17, la partita contro gli Azzurri del
suo mito Del Piero. Fatto sta che l'inon-
dazione massmediatica lo ha inevitabil-
mente travolto, trasformandolo, suo
malgrado, nella piccola star calcistica
di quest'ultimo scorcio d'estate. Cristia-
na Sinagra, sua madre, in tutti questi
anni ha sempre cercato di creare intor-
no a Diego junior una normalità quoti-
diana. Oggi è al limite della sopporta-
zione: «Non c'è rispetto per un ragazzo
di quindici anni, e questo è grave. Mio
figlio - sottolinea - si comporta in ma-
niera normalissima ed è sereno perché
è sempre vissuto nella verità e nella
consapevolezza di essere figlio di un
personaggio pubblico. Il problema è
tutta questa eccessiva attenzione per
un ragazzo. Mi creda, qui si è persa di
vista l'unica cosa che davvero conta.
Diego non è Maradona, è suo figlio.
Un essere unico e irripetibile, diverso
dal padre. Cosa si aspettavano? Un fe-
nomeno di precocità o un prodigio del-
la natura? Chiunque si aspettasse qual-
cosa da una semplice partitella tra ra-
gazzi è un emerito ignorante. Gli unici
deputati a decidere sono i tecnici, gen-
te di provata professionalità. Mio figlio
è arrivato a Coverciano perché hanno
ritenuto che avesse del talento, come
tanti altri compagni di squadra del re-
sto. Ma questo non significa che Diego
abbia un'immagine distorta della real-
tà. Sa che dovrà continuare a fare sacri-
fici e che quel cognome non gli garanti-

rà nulla».
Un cognome impegnativo, un mi-

to indistruttibile, l'inevitabile paragone
col padre, le congetture, le insinuazio-
ni. «Le insinuazioni sono malignità, le
respingo con fermezza. Se specularono
su di me - continua la Sinagra - non
permetterò che facciano altrettanto
con Diego. Alzerò un muro per proteg-
gere la sua spensieratezza. Fortuna che
a lui interessa solo l'incoraggiamento
delle persone semplici. Io invece ricor-
do con piacere le parole che gli ha rivol-
to il grande Rivera: “Credi solo in te
stesso”».

L'ombra del fuoriclasse argenti-
no continua ad aleggiare sulla vi-
ta del piccolo Diego. Cosa pensa
di suo padre?
«Ammira il calciatore, ha visto mol-

te videocassette. Per l'uomo prova un
affetto istintivo, sa che ha commesso
molti errori e gli piacerebbe un giorno
incontrarlo. Le sue radici in fondo sono
anche in Argentina. Il Sudamerica lo
conosce già bene. È iscritto ad un'asso-
ciazione interculturale giovanile, ha tan-
ti amici laggiù. Parla lo spagnolo. Ma
un possibile abbraccio col padre non lo
condiziona. Se succederà, bene; altri-
menti nessun dramma».

Lei, signora Sinagra, ebbe parole
molte dure per Maradona. Disse:
«Ne ho compassione». Pensa an-
cora le stesse cose?
«Non ho cambiato di una virgola il

mio giudizio. Compassione è l’unico
sentimento che provo per lui. Mi rendo
conto che è una persona che soffre e
purtroppo fa soffrire chi gli è accanto: a
questo punto mi considero una donna
fortunata perché mio figlio gli è lonta-
no. Gli ho sempre rimproverato l’asso-
luta incapacità di assumersi le sue re-
sponsabilità. Penso che Diego abbia bi-
sogno di vero amore. Le notizie che
giungono dal Sudamerica non sono
mai confortanti, gli auguro di riscopri-
re l’uomo che è in lui».

Alla luce di quella relazione or-
mai lontana, che giudizio dà di
se stessa?
«Il mio bambino è figlio di un amo-

re vissuto a vent'anni, con tutte le conse-
guenze del caso. Mi sono guardata den-
tro, mi sono rimproverata, mi sono im-
posta una svolta di vita. Ora sono sere-
na, mamma felice di due bambini: Die-
go e Francesco, più piccolo di tre anni e
mezzo».

Francesco soffre la presenza del
fratello?
«Per niente, gli vuole un bene del-

l’anima. E poi ha la sua vita, i suoi gio-
chi, i suoi interessi».

La tormentata vicenda di Cristiana

Sinagra diventa di dominio pubblico
nel 1990 quando la giovane accusa Ma-
radona, in diretta sul Tg1, di essere il
padre del suo bebé, Diego Armando
junior. C'è, nello stesso tempo, la fidan-
zata ufficiale di Maradona, Claudia Vil-
lafanes, che annuncia di essere in stato
di avanzata gravidanza. È il finimondo.
Il fuoriclasse sudamericano avrebbe spe-
rato in un aborto. Il padre di Cristiana,
Alfredo, che di professione fa il parruc-
chiere, lo stronca: «Diego, siamo cattoli-
ci…».

Così l'avventura con la graziosa
biondina alla quale il pibe de oro aveva
rubato il cuore, si trasforma in un caso
giudiziario. Per Napoli è uno choc. Die-
go jr era venuto alla luce il 20 settembre
del 1986. Dubbio: «È figlio 'a isso o non
è figlio 'a isso?», questo è ciò che conta
per i napoletani. Cristiana «la svergo-
gnata», anziché ottenere la solidarietà
che si deve ad una ragazza nelle sue
condizioni, diventa il bersaglio dei tifo-
si che la insultano per aver turbato la
serenità del funambolo argentino. La
filosofia è più o meno questa: «Diego è
un grande campione, ci dà un po' di
gioia per 90 minuti. E ora quella ce la
vuole togliere? Vuole levare la pace a lui
e a noi? Maradona può fare quello che
vuole, basta che ci regala lo scudetto».

Dopo anni di battaglie legali, il Tri-
bunale dei Minori di Napoli scrive la
parola fine alla telenovela del figlio se-
greto: per i giudici Diego Armando ju-
nior è il frutto della relazione fra il
“pibe” e la giovane Cristiana. «Ho passa-
to momenti terribili - ricorda – ma do-
vevo tutelare l’interesse di mio figlio,
farlo crescere senza che venisse scalfito
dalla menzogna».

Che cosa le ha raccontato dello
stage di Coverciano?
«È felicissimo. Che emozione, mi

ha detto, aver incontrato giocatori fa-
mosi come Del Piero, Totti e Maldini».

E lei cosa gli ha risposto?
«Di non montarsi la testa, di farsi

scivolare addosso le invidie e, nello stes-
so tempo, di non farsi mai prendere
dalla gelosia».

‘‘

L’unico cosa
che conta è
che lui non
è Maradona,
ma soltanto
suo figlio

Specularono
su di me,
non permetterò
che facciano
altrettanto
con Diego

segue dalla prima

La partita più brutta
del mondo

«Arriverò ad alzare un muro
per difendere i suoi 15 anni»
La madre di Maradona jr: «Rispetto per mio figlio»

Cristiana Sinagra
davanti

al tribunale
di Napoli al

tempo delle sue
battaglie

per ottenere che
il piccolo Diego

fosse
riconosciuto

come figlio
di Maradona

Massimo De Marzi

Pagati per non giocare. Nel calcio
delle rose ampie e del turn-over capi-
ta che ci siano calciatori che ormai
vedono il campo come un miraggio,
visto che l'unico approdo sicuro è la
panchina. Se non la tribuna. In molti
casi si tratta di gente che è rimasta
sul gobbone alla società di apparte-
nenza perché non ha trovato un al-
tro club disposto ad elargire con tan-
ta generosità ingaggi a nove zeri. D'al-
tra parte, perché andare a rischiare
quando si può guadagnare senza far
fatica? Ed allora proviamo a disegna-
re la nazionale dei "miliardari soppor-
tati".

In porta Valerio Fiori. Acquistato
dal Milan nell'estate del 1999, non ha
mai fatto un solo minuto con la ma-
glia rossonera in gare ufficiali. Dopo
l'acquisto di Dida, si è ritrovato addi-
rittura quarto portiere. Ma con un
miliardo l'anno d'ingaggio garantito.

Adesso, complice la squalifica del bra-
siliano, è stato "promosso" al ruolo
di vice del vice.

Per la difesa subito un nome illu-
stre: Ciro Ferrara. Condottiero di mil-
le battaglie, a 34 anni è ormai abbo-
nato alla panchina. La scorsa prima-
vera si era lamentato perché giocava
poco, ma a fine stagione ha preferito
restare alla Juve piuttosto che torna-
re a Napoli o andare altrove. Dopo
l'arrivo di Thuram, la concorrenza è
ancora aumentata. Ma fino al giugno
del 2002 la Juve dovrà comunque
corrispondergli un ingaggio di quasi
3 miliardi. Per il ruolo di difensore
centrale scegliamo il granata Giovan-
ni Lopez. Non gioca una partita da
titolare dallo scorso settembre, il To-
ro non è riuscito a disfarsene, ma gli

versa regolarmente l'ingaggio. Una
storia che ricorda quella di Minotti
(oggi team manager del Parma), per
quasi tre anni libero... di non gioca-
re. Ma solo di percepire l'ingaggio.
Per il ruolo di esterno sinistro, andia-
mo all'Inter per trovare Michele Sere-
na. O si potrebbe anche ripiegare sul
ceko Gresko. Entrambi non giocano
mai, epidemie di peste escluse, ma
un paio di miliardi l'anno li portano
a casa. E una trentina di miliardi re-
stano totalmente inutilizzati.

Arriviamo al centrocampo e qui
troviamo subito Fernando Redondo.
Miglior centrocampista della Cham-
pions League 1999/2000, arrivato al
Milan si è spaccato dopo due giorni
di allenamento. Dopo tredici mesi in
stand-by, ancora nessuno lo ha potu-
to ammirare in campo con la maglia
rossonera. E chissà quando arriverà
la fatidica ora x...

Intanto, una trentina di miliardi
sono sempre fermi ai box, mentre
l'ingaggio (cinque miliardi l'anno)

viene regolarmente versato.
E che dire di Ivan De La Peña,

idolo dei tifosi del Barcellona, ma
oggetto misterioso alla Lazio? In tre
anni di andirivieni è riuscito a colle-
zionare la miseria di 15 presenze.
Quando è stato girato altrove (vedi
Marsiglia) è stato prontamente rispe-
dito al mittente, ma il suo contratto
da tre miliardi l'anno è rimasto im-
mutato.

Uno che rischia di fare la sua
stessa fine, sempre per restare in casa
Lazio, è Dino Baggio. L'ex parmense
l'anno scorso un po’ di spazio è riu-
scito a ritagliarselo, ma in questa sta-
gione non si vede quando possa ave-
re occasione di giocare. Una dozzina
di miliardi restano inutilizzati, ma il
contratto valido fino al 2005 obbliga
Cragnotti a versare regolari assegni.
Una citazione la merita pure il brasi-
liano della Fiorentina Amaral. Com-
plice un serio infortunio, nella stagio-
ne passata ha giocato poco o nulla,
ma continua a restare oggetto miste-

rioso anche oggi. Con 1 miliardo e
mezzo l'anno garantiti fino al 2003.
Vale invece fino al giugno dell'anno
prossimo il contratto che lega Ventu-
rin al Torino. L'ex laziale praticamen-
te non gioca più da dicembre e se
non aveva spazio prima, figuratevi
ora che i granata sono in serie A.

Per il ruolo di rifinitore un solo
uomo al comando: Andrea Pirlo. Fa-
ceva la riserva all'Inter, continua a
fare la riserva al Milan. Eppure il gio-
iello dell'Under 21 è stato acquistato
in estate dai rossoneri per quasi 30
miliardi. Peccato che pochi giorni do-
po il suo ingaggio Galliani abbia per-
fezionato anche quello di Rui Costa.
Giovedì il fantasista si è sfogato. Ma
se Terim mi lascia fuori pure adesso
che si è rotto Rui Costa quando avrò
spazio? Tutto vero, ma Andrea sape-
va che rischi correva vestendo il ros-
sonero. Andando al Torino o al Ve-
nezia non sarebbe finito in un ango-
lo, ma non avrebbe firmato un trien-
nale da tre miliardi l'anno.

Per chiudere, eccoci agli attaccan-
ti. E qui, c'è l'imbarazzo della scelta.
Abel Balbo ha rifiutato di tornare in
Argentina per restare a fare il quinto
attaccante della Roma. Quando gio-
cherà una partita vera non si sa, l'an-
no scorso ha fatto spesso tappezze-
ria, ma fino al giugno del 2002 Sensi
gli deve corrispondere un ingaggio
da 2,5 miliardi a stagione. Il discorso
vale anche per Marco Ferrante, ex ido-
lo dei tifosi del Toro. Ceduto in pre-
stito all'Inter a gennaio, è stato rispe-
dito al mittente. Camolese e il patron
Cimminelli se lo ritrovano in squa-
dra indesiderato, ma con un contrat-
to da 2800 milioni l'anno garantito
fino al 2004. Cosa che capita anche al
turco triste Hakan all'Inter o allo spa-
gnolo José Mari al Milan. Avevano

poco spazio già prima, ora rischiano
di diventare dei fantasmi. Chi li batte
tutti, comunque, è tale Pacheco. Mo-
ratti dovette acquistarlo per trattene-
re (pagando 10 miliardi l'anno!) Re-
coba. Una clausola del contratto, in-
somma, imposta dall'ineffabile me-
diatore Paco Casal. Pacheco ha gioca-
to una sola partita con la maglia dell'
Inter, ma fino al 2005 il futuro dell'
uruguayano sarà tinto di nerazzurro.
E meno male che non ha un ingaggio
da favola, altrimenti si ripterebbe la
storia di Daniel Fonseca, fino al 1999
giocatore della Juve, nelle ultime due
stagioni desaparecido. Ma con un co-
sto di un miliardo e mezzo l'anno....

Chiusura dedicata al principe dei
tecnici disoccupati. Ancelotti firmò il
rinnovo di contratto con la Juve a
marzo, ma tre mesi dopo si è visto
soffiare la panchina da Lippi. Decisio-
ne che ha digerito a fatica, ma con
due miliardi e mezzo pagati fino al
giugno 2002 si può anche sopporta-
re.

Si può allestire una nazionale. Da Valerio Fiori (portiere del Milan) ad Abel Balbo (Roma), passando per Ivan De la Peña (Lazio) , Pacheco (Inter) e Redondo (Milan)

Miliardari ma giocatori esenti: ecco le stelle che stanno a guardare

Maradona jr
durante

un allenamento
con la nazionale

Under 17
a Coverciano

Non abbiamo, nonostante i tentativi
operati da Trapattoni, un grande
centrocampo. E non possiamo sor-
prenderci per questo. Albertini è in
fase di recupero, Tacchinardi è un
ragazzo interessante ma sicuramen-
te inferiore al milanista se bisogna
costruire gioco, Tommasi è un eccel-
lente corridore, un gregario da met-
tere accanto al cervello. Mi hanno
deluso anche gli esterni, Zambrotta,
che peraltro nella Juventus aveva gio-
cato bene contro il Venezia, e Panca-
ro, un jolly che Trap ha scelto al
posto di Pessotto (non convocato) e
Coco. Credo che sia il caso di riconsi-
derare l’assetto del centrocampo e la
sua composizione, nella speranza
che il caMpionato fornisca al ct no-
mi nuovi, giovani che sappiano fare
il salto di categoria nel più breve tem-
po possibile, considerato che all’ini-
zio del Mondiale mancano nove me-
si. Sembrano tanti, ma sono pochi.
Tra i giovani che mi hanno colpito
di più ci sono Marchionni e Cassa-
no. Ma come inserirli in questa squa-
dra?

Ho notato che la critica ha dato
voti bassi agli attaccanti utilizzati in
Lituania. Non mi trovo d’accordo
con queste valutazioni, perché la pro-
va di qualsiasi punta va giudicata in
rapporto alle occasioni costruite dal-
la squadra. Noi ne abbiamo avute
pochissime. Che cos’altro avrebbe
potuto fare Vieri, abbandonato a se
stesso in mezzo a tre o quattro avver-
sari per lunghi periodi della partita?
Credo che siano andati male i centro-
campisti, che hanno esposto a molti
rischi anche la nostra difesa. Proprio
le difficoltà incontrate da giocatori
di alto livello come Nesta, Cannava-
ro e Maldini avrebbero dovuto far
capire a tutti che il centrocampo è
venuto meno ai suoi compiti.

Comunque, nel sabato televisivo
mi sono goduto la sfida tra tedeschi
e inglesi a Monaco di Baviera. È fini-
ta 5-1 per gli uomini di Eriksson, un
risultato impensabile, un’impresa
che non sarà facile dimenticare. Ero
un bambino, quando nel 1972, la
Germania vinse per la prima volta
nella sua storia a Wembley per 3-1,
trascinata da un regista tra i più forti
di sempre, Netzer. Quella vittoria fe-
ce epoca, lo stesso accadrà per que-
sto 5-1 che ha consacrato un altro
campione, il ventunenne Michael
Owen, che per certe sue giocate a
velocità straordinaria - oltre a tre gol
- mi ha fatto tornare in mente
Cruyff. Non esagero: Owen ha la ca-
pacità di seminare gli avversari ribal-
tando il fronte del gioco che aveva il
fuoriclasse olandese.

Owen non è nemmeno una sor-
presa: con il Liverpool ha vinto tut-
to, tranne il campionato, con la na-
zionale si era già fatto applaudire in
Francia, appena diciottenne. Sono
convinto che l’Europa abbia ora un
campione in più. Sotto la guida di
un uomo sereno come Eriksson,
Owen migliorerà ancora. L’Inghilter-
ra da anni fallisce sempre ai grandi
appuntamenti, ma questa volta ha
una squadra giovane, ricca di talento
e corsa. Molti dei suoi giocatori arri-
vano dai club più forti, il Liverpool
(Owen, Heskey, Gerrard) e il Man-
chester United (Beckham, Neville,
Scholes), insomma da Eriksson e dal-
la sua orchestra mi aspetto grandi
cose in Giappone e Corea.

Massimo Mauro
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SCI

Migliorano le condizioni di Maier
Fuori dalla terapia intensiva

LAZIO

Inzaghi e Stam nemici e compagni
«Parleremo e ci chiariremo subito»

ATLETICA

Al meeting di Rieti
in evidenza El Guerrouj e Mori

GIOCHI DEL MEDITERRANEO

Tunisi, cerimonia d’apertura
Vezzali portabandiera dell’Italiafla

sh

Cosimo Bianchi

M. SCHUMACHER: 10
Spa...ventosa vittoria finale per
l'insaziabile campione tedesco.
Vince a mani basse, e nella do-
menica in cui festeggia i suoi pri-
mi dieci anni nel circus iridato,
fa suo anche il record di vittorie
assolute in Formula 1.

FISICHELLA: 10 In poco più di
un'ora di gara effettiva, saluta la
bandiera a scacchi in terza posi-
zione, tenendo duro per tutto il
G.P. e terminando praticamente
sui cerchioni anteriori. Porta ad
8 i punti mondiali, e la Renault
ne sentirà la mancanza.

COULTHARD: 8 Finalmente un bel
sorpasso anche per lo scozzese,
che rompe gli indugi e passa all'
esterno il romano della Benet-
ton, nell'ultima parte di gara. In-
crementa il bottino in classifica
generale difendendo la sua se-
conda posizione.

BARRICHELLO: 4 Prestazione
opaca sul tracciato dove segnò la
sua prima pole. La rottura dell'
alettone anteriore e troppi indu-
gi lo tolgono per il momento da
una seria lotta per la seconda
posizione in classifica.

TRULLI: 7 «Ho fatto vedere cosa
ho tra le gambe» dichiara il pilo-
ta abruzzese in procinto di lascia-
re questo team che non rende
affidabili le sue vetture, per la
promettente Benetton-Renault
del prossimo anno. Le premesse
ci sono tutte.

MONTOYA: 3 Il suo team vanifica
un'altra grande occasione, scip-
pando la pole al colombiano e
facendogli fuori la bancata de-
stra del suo motore. Sulla stori-
ca pista di Spa (datata 1920), un
debutto amaro per l'autore di
due pole negli ultimi tre G.P.

BURTI: 8.5 Un incoraggiamento
al pilota più giovane del circus,
che esce bruscamente di scena
per un contatto con Irvine. Dà il
tutto per tutto questo ragazzo di
San Paolo ma di origini italiane,
e quando uno ci prova (nono-
stante i limitati mezzi della
Prost), va sempre premiato.

Nella foto, Hermann Maier mentre ascolta
le domande dei giornalisti, dal letto
d’ospedale, a Salisburgo. Le condizioni
del campione di sci sono sensibilmente
migliorate e i medici lo hanno fatto uscire
dal reparto di terapia intensiva. Maier è
stato vittima di un gravissimo incidente
stradale: la moto sulla quale viaggiava si
era scontrata con una macchina e
nell’urto lui si era spezzato una gamba. In
un primo momento sembrava inevitabile
l’aputazione, poi l’intervento dei medici ha
scongiurato l’eventualità.

Nemici in campo e fuori, ora compagni di
squadra. È il caso di Simone Inzaghi e di Jaap
Stam. Ora l'attaccante tende la mano
all'olandese, e offre un chiarimento.I due si
insultarono durante la finale di Supercoppa a
Montecarlo nel 1999. L'olandese rifilò una
gomitata in faccia all'italiano che fu costretto
ad uscire dal campo. Il difensore, poi, ha
anche pubblicato una autobiografia sulla quale
lancia accuse ai due fratelli Inzaghi, dando loro
dei «cascatori». Inzaghi: «Parleremo di questa
cosa appena arriverà al campo, dentro lo
spogliatoio e in assoluta armonia».

Non hanno tradito le attese i protagonisti
annunciati del 31.imo Meeting di Rieti. In
evidenza, fra gli altri, il marocchino
Hicham El Guerrouj, Fabrizio Mori,
Magdelin Martinez, il ghanese Abdul
Zakari, e lo junior Andrew Owe Besozzi.
Ha vinto anche Fiona May, ma la
campionessa mondiale del lungo lo ha
fatto con una misura non eccezionale:
6.56. El Guerrouj si è cimentato sui 1500
e ha concluso con 3:29.08. Fabrizio Mori
ci teneva a fare bella figura e non ha
lesinato l'impegno. Ha vinto in 48.86.

«Una grande soddisfazione, mi mancava.
Chissà, potrebbe essere di buon auspicio per
Atene. Sarebbe un sogno». Ha sfilato con il
tricolore in mano e il cuore le si è riempito di
gioia. Per essere, a Tunisi, il simbolo dell'Italia
sportiva, così come Carlton Myers lo fu a
Sydney. Poco importa che questa non sia
un'olimpiade. «Sono contentissima» dice.
Oggi la fiorettista jesina potrebbe aggiungere
un altro oro alla sua carrellata di successi. Poi
partirà un'altra avventura mondiale: «Prima dei
Giochi di Atene ci sono ancore tre campionati
e tre coppe del mondo. Voglio vincerli tutti».

SPA È andata bene. Le immagini non lasciavano
tante speranze. Quando Luciano Burti, è uscito
a 280 all’ora, dritto contro la barriera protetta da
cinque file di gomme, molti hanno pensato al
peggio. Anche Irvine, che con la Jaguar aveva
“stretto” la Prost del brasiliano ritenendo impos-
sibile il tentativo di sorpasso in quel punto. Gara
sospesa, ambulanze, medici, commissari. Poi,
pian piano, le condizioni di Burti (che anche in
Germania era volato in aria tamponando la Fer-
rari di Schumi) sono migliorate, come conferma-
to poi dai primi esami effettuati all’ospedale di
Liegi. Bernie Ecclestone, il padrino del circus, è
apparso subito preoccupato. Il giocattolo F.1,
che va così bene in tutto il mondo, poteva im-
provvisamente rompersi. È dal 1994 che non

accadono incidenti mortali nella massima for-
mula (Senna e Ratzemberger a Imola) e il ric-
chissimo inglese ha intenzione di tenere quel
brutto episodio nel libro dei ricordi. Molto, del
resto, è stato fatto, in questi anni, in termini di
sicurezza. Basta vedere come ha resistito la scoc-
ca della Prost all’impatto. Anche se magari si
può fare ancora qualcosa come disposizione del-
le barriere e delle gomme. «Quando sei su un
circuito come Spa, sai che se esci puoi farti male
– ha spiegato Irvine -. Tutti sappiamo che è una
pista pericolosa. Ma la F.1 è anche questa». Spa
resta comunque una delle poche piste (se non
l’unica) dove a emergere sono anche le qualità
del pilota. Basterà per salvare un GP che ha
messo in luce tanti campioni? l.b.

le pagelle

Paura per Burti: fuori a 280 all’ora
Terribile schianto, ma esce illeso

incidente

Finisce la prima fase degli Europie
e scoppiano subito i petardi. La
Slovenia (gruppo B) va a casa in-
sieme a Ucraina (A), Estonia (C) e
Bosnia (D). I verdi di Lubiana paga-
no un rendimento schizofrenico.
Per i primi quattro posti, quelli che
garantiscono l’accesso diretto ai
quarti, più o meno tutto come pre-
visto. La Jugoslavia ci arriva senza
sconfitte, Francia e Turchia col fia-
tone (contro la Spagna i padroni di
casa rischiavano l’eliminazione), la
Russia trainata dal gioiello Kiri-
lenko. Oggi gli spareggi. Ad Anka-
ra Francia-Lettonia e Spagna-Israe-
le, ad Antalya Germania-Grecia e
Italia-Croazia. Quarti il 5 e 6, semifi-
nali il 7 e 8. Domenica la finale.

Lodovico Basalù

SPA Ma sì, mettiamolo su Blob. La
Williams di Ralf Schumacher che ri-
mane sospesa sui cavalletti che i mec-
canici si sono dimenticati di togliere,
alla seconda partenza del GP del Bel-
gio. Sono questi gli avversari della
Ferrari? Allora Maranello può dor-
mire sonni tranquilli ancora a lun-
go. Ormai si può parlare di «Lui»
e…gli altri. Schumacher lascia sem-
pre più interdetti addetti ai lavori e
non. Il tedesco è letteralmente su un
altro pianeta, quasi fuori classifica.
Ai suoi colleghi lascia solo le bricio-
le, ovvero i piazzamenti dal secondo
posto in giù. Schiacciante Michael
tra i boschi di Spa-Francorchamps,
alla sua quinta vittoria in territorio
belga, schiacciante la sua Ferrari
F2001. Che gli ha permesso di diven-
tare il pilota con più vittorie in F.1 al
mondo, la bellezza di 52, preceden-
do il grande Alain Prost, che ieri se
l’è vista brutta con quell’incidente
terribile che ha coinvolto Luciano
Burti (miracolosamente illeso) sulla
monoposto che porta il suo nome.
Ora Schumacher deve solo raggiun-
gere il record di Fangio (5 titoli mon-
diali) e quello di Senna per quel che
riguarda le pole position, visto che il
brasiliano ne ha collezionate ben 65
contro le 41 dell’alfiere di Maranel-
lo. Un alfiere insostituibile, all’otta-
vo centro stagionale. Perché ancora
una volta Barrichello ha mostrato la
propria inconsistenza, giungendo al-
la fine quinto e dando a Coulthard
la possibilità di guadagnare punti
per il titolo di vicecampione del
mondo. Quel che manca al brasilia-
no è la costanza, la cattiveria, la clas-
se, la determinazione di Schuma-
cher. E non è certo poco. «Se mio
fratello Ralf fosse partito normal-

mente sarebbe stata più dura - ha
confidato il fresco campione del
mondo in sala stampa quasi a ridi-
mensionare la propria prestazione -.
E poi, in una curva, ho rischiato an-
che di andare a sbattere». Frasi di
circostanza, forse pronunciate per
coprire l’autentica figuraccia di cui
si è resa protagonista la Wil-
liams-BMW. Nella prima partenza,
dopo che era rimasta ferma anche la
Prost di Frentzen (in seconda fila),
anche l’autore della pole position,
Montoya, si è bloccato con il motore
spento a causa di quella miriade di
diavolerie elettroniche che caratteriz-
zano le F.1 attuali. Nella seconda par-
tenza la…comica, protagonista ap-
punto Ralf Schumacher (anche lui
in prima fila) restato sospeso per
aria come sulle macchinine, alle gio-
stre, quando sognava, da bambino,
un futuro da pilota del circus. «Sia-
mo stati sfortunati e abbiamo com-
messo degli errori». Così si è giustifi-
cato Gerhard Berger, responsabile
della BMW sulla piste. Meglio soffer-
marsi sulla sorpresa del GP del Bel-
gio, ovvero la Benetton-Renault con-
dotta da Giancarlo Fisichella. Il ro-
mano è stato a lungo nelle prime
posizioni, persino un giro in testa
tenendo dietro – e bene – la McLa-
ren di Coulthard. Poi alla fine è giun-
to terzo: consegnando a Trulli, che
lo sostituirà nel 2002, una macchina
che sarà sicuramente competitiva.
«Siamo cresciuti, non c’è dubbio. Le
novità aerodinamiche che abbiamo
portato in Belgio hanno nettamente
migliorato la macchina», ha detto Fi-
sichella in coro con il perennemente
ambrato Flavio Briatore.

E gli altri? Coraggiosa la prova di
Alesi (sesto con la Jordan) sfortuna-
ta come sempre (ritiro mentre era
quinto) quella di Trulli, con una mo-
noposto gemella. Senza infamia e

senza Hakkinen (quarto). Nubi mi-
nacciose sull’ex-campione del mon-
do. Ron Dennis, boss della McLa-
ern, si è innamorato del giovane

Raikkonen, rivelatosi quest’anno
con la Sauber-Ferrari. Entro pochi
giorni la decisione: o la testa di
Hakkinen o quella di Coulthard. In-

tanto, quella di Minardi, in compen-
so, è più tranquilla. Macchina di-
strutta da Alonso a parte (nel warm
up) il team di Faenza avrà i motori

ufficiali Asiatech (ex-Peugeot) dal
2002. Una preziosa boccata di ossige-
no per chi cerca di farsi spazio tra i
grandi.

Salvatore Maria Righi

Quattro rimbalzi offensivi di Kiri-
lenko, due tap-in di Bachimov e al-
trettanti retropassaggi alle ortiche:
questa è la lista delle marachelle che
hanno tolto il primo posto all’Italia,
pur vincente sulla Russia (64-58). Lo
sostiene Boscia Tanjevic, l’incontenta-
bile bosniaco con la faccia da indiano
e la voce da baritono.

In realtà dentro agli occhi del ct
leggi i lampi dei tempi migliori, per-
ché i suoi azzurri del basket non solo
hanno fatto la cosa giusta, ma tutto
sommato anche nel modo che ti
aspetti. Il cruccio c’è, ma passerà in
fretta: la seconda vittoria nel girone
D non ha dato la chiave per evitare
gli spareggi verso i quarti. Serviva
uno scarto di 14 punti, l’Italia era già
nei quarti al 24’ con una tripla di
Basile (42-28), ma poi si è spenta ed
ha finito a denti stretti. L’ultima spe-
ranza per saltare il barrage previsto
da una formula astrusa sarebbe stato
lo sgambetto della Bosnia alla Grecia.
Non c’è stato, i gigli salutano l’euro-
peo e allora stasera sotto con la Croa-
zia. Chi passa trova la Turchia, suda-
tissima prima nel gruppo B: come a
dire si gioca contro cinque uomini e
una nazione seduta in panchina.

Ad Azzurra, che per Dna ama ar-
rampicarsi sui Pordoi dell’impossibi-

le, resta una certezza granitica: ha gio-
cato comunque una partita da Italia,
stritolando la Russia con la difesa,
arma tutt’altro che segreta, anzi di-
chiarata e invocata. Per dare un’idea,
gli uomini di Eremin avevano fatto
95 punti nelle due precedenti partite.
Ieri sono stati stoppati a 58, nel pri-

mo tempo ne avevano infilati solo
24. Significa che Tanjevic ha ritrova-
to la macchina da guerra che macina
il gioco altrui. L’intensità, quel fluido
più invocato di un santo, c’era stata
per la verità anche con la Grecia e la
Bosnia.

Ma al debutto è andata come è

andata, e quella fiondata di Alvertis
alla sirena è stata pagata a prezzo da
mercato nero. La morale della prima
fase è che gli azzurri hanno un’anima
e un’identità. Nel bene e nel male.
«Contento, anche se abbiamo perso
un’occasione» ha aggiunto Tanjevic,
prima di buttarsi sul letto stravolto.

Il ct ha spiegato che l’obiettivo
era vincere 65 a 50, «Però loro si sono
rifugiati in una zona bulgara per limi-
tare i danni e noi siamo caduti in
trappola. Contro quella difesa di m...
bisogna essere tranquilli, invece noi
ci siamo smarriti e loro si sono sal-
vat».

Cose bulgare a parte, alla Russia
non poteva bastare il fenomeno Kiri-
lenko, che pur senza brillare in modo
accecante ha chiuso con 16 punti, 5
stoppate ed una schiacciata che è per-
fetta per uno spot dei canestri.

Un’iradiddio troppo solo, ieri,
tra i suoi compagni frastornati dagli
azzurri, trasformati per l’occasione in
mastini napoletani. Una staffetta di
braccia e gambe ha tolto al giovane
Andrej la luce e l’aria, cominciando
da Radulovic, poi Fucka, Galanda e
De Pol. L’Italia è stata operaia e senza
un mattatore (tolto il solito Gregor,
18 punti ): come la vuole Boscia. Pec-
cato per quei 6’ senza un cesto, tra la
fine del terzo quarto e l’ultimo perio-
do. Ha rotto il digiuno Meneghin a
4’20” dalla sirena (55-50), Basile e
Righetti hanno poi messo la ceralac-
ca con una tripla a testa.

Del resto rimanere senza benzina
è un vizio, per le big. Ieri è successo
anche alla Jugoslavia (contro la Ger-
mania) e alla Turchia (con la Spagna,
rivelazione del torneo). Ce l’hanno
fatta con un colpo di reni.

Alla fine i russi festeggiavano co-
me se avessero vinto. Il loro primo
posto è legittimo, ma tutt’altro che
previsto. Nel clan italiano invece pas-
savano facce accese dalla spia giusta.
A sette giorni dalla finale di Istanbul,
davvero la fine del mondo, tutto il
resto pesa una piuma.

Europei di basket, gli azzurri battono la Russia (64-58) ma le restano dietro. Oggi lo spareggio con la Croazia per i quarti. Tanjevic: «Occasione persa»

Italia a dieta forzata: “salta” il primo, prende il secondo

Schumacher dei record
Superato anche Prost
Michael vince a Spa. Fisichella 3˚. Barrichello in ombra

Oggi gli spareggi
Da domani i quarti

Fisichella ok,
la Renault
lo rimpiangerà
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Dopo Milingo, la dottoressa coreana torna alla carica

Maria Sung: «Maradona junior è mio figlio!»

Centometrista scopre
tracce di Davids
nel suo integratore

“Tornato dall’allenamento ho aperto
la confezione di ‘Tiger Rush Non
Plus Ultra’ che aveva comprato mia
moglie al supermercato sotto casa:
non credevo ai miei occhi, si vedeva-
no chiaramente dei riccioli rasta me-
scolati al prodotto. Ho rimesso il tap-
po e l’ho portato ad analizzare: erano
tracce di Davids”. La singolare avven-
tura capitata a Filippo N., atleta dilet-
tante di una vecchia e gloriosa società
di atletica torinese, la “Muscolosa In-
vitta”, ha immediatamente rinfocola-
to le polemiche sul doping, a pochi
giorni dalla condanna del centrocam-
pista juventino a cinque mesi di so-
spensione per positività al nandrolo-
ne. Il nuovo procuratore antidoping
scelto con cura, Giacomo Aiello, in-

terpretando coraggiosamente il suo
ruolo di accusatore, aveva proposto
una pena inferiore, ma non c’è stato
niente da fare, la Disciplinare ha cal-
cato la mano. Immancabile il ricorso
dell’avvocato di Davids, uno dei ven-
tisette legali che assistono la Juven-
tus: “Di fronte al caso di Pagotto che
è stato tenuto a casa per venti mesi,
potevamo accontentarci, è vero. La
sentenza ci ha irritato per i toni, duris-
simi e offensivi. La Disciplinare ha
parlato di ‘assunzione di nandrolone
esigua, occasionale e non intenziona-
le’. E no, ci aspettavamo più rispetto,
tipo ‘assorbimento incomprensibile
di nandrolone piccino picciò, chissà
quando e controvoglia’. Ora preten-
diamo giustizia”. (Ansa-Chiusano)

Gene della longevità: affascinanti prospettive per il calcio italiano

Cassano resterà un bambino
fino a quarantacinque anni

di Marcello Dell’Upim

Di fronte a qualsiasi grande scoper-
ta scientifica è normale che la gente
si interroghi sulle sue possibili, be-
nefiche ricadute, magari indugian-
do in bilico fra realtà e sogno. L’an-
nuncio che il professor Annibale
Puca e la sua équipe di Boston ave-
vano individuato il gene della lon-
gevità nel comosoma 4 ha moltipli-
cato – e non poteva essere diversa-
mente - l’effetto per mille, scatenan-
do le attese del mondo intero: vivre-
mo tutti almeno un secolo? Con
una bella iniezione di super-gene
concentrato ci faremo beffe di ru-
ghe e artriti ballando il rock acroba-
tico davanti ai bisnipoti? Celebrere-
mo le nozze di diamante calando in
deltaplano dal Monviso? Giovanni
Berlinguer verrà ricandidato segre-
tario dei Ds nel 2016? Gli ambienti
sportivi sono già in fermento: l’ipo-
tesi per nulla remota di veder pro-
lungate ad oltranza certe splendide
carriere è esaltante sotto ogni pun-
to di vista, in particolar modo per
gli appassionati che non dovrebbe-
ro più assistere al mesto declino dei
campioni, obbligati a spendere su
campi di serie C gli spiccioli residui
di fiato. Gli sviluppi che fin d’ora si
possono intravedere sono infiniti.
Ad esempio, una volta applicata
praticamente la scoperta, Antonio
Cassano resterà nel giro della pan-
china della nazionale giovanile fino
a quarantacinque anni senza venire
mai convocato per la nazionale A e
abbandonerà i ritiri dell’Under ad-
ducendo sempre diverse motivazio-
ni che non mancheranno di diverti-
re il pubblico: “mi fa tanto bua il
pancino”, “devo studiare per la pa-
tente”, “l’allenatore Gentile mi sta
entrando a piedi giunti sui coglio-
ni”. Fra quindici anni Francesco
Coco, tornato al Milan dal Barcello-
na, verrà nuovamente impacchetta-
to e spedito in Spagna all’insaputa
dell’allenatore. E Matuzalem del
Piacenza, al suo trentesimo campio-
nato italiano, andrà all’anagrafe
per farsi cambiare il nome in Cuc-
ciolinho.

Fantasticherie? Lo si diceva an-
che di Verne quando scrisse “Dalla
terra alla luna” e di Arrigo Sacchi
quando allenava l’Italia e cambiava
formazione ogni partita. Di fronte

a un futuro allettante, resta il rim-
pianto per tanti protagonisti che
non calcano più i campi di calcio.
Arrivati in ritardo al’appuntamen-
to col cromosoma 4, che beffa.
Non vedremo mai un duello fra
Gattuso e Pasquale Bruno con pia-
cevoli code nel sottopassaggio o
un’entrata di Furino sulla tibia di
Kallon un minuto dopo il fischio
d’inizio, un’incredibile svirgolata
di Pacione in Champions League

davanti alla porta del madrileno Ca-
sillas o un gol di Pak Doo Ik a Tol-
do durante i mondiali. Per fortuna
un trait d’union fra passato e pre-
sente esiste, sono Romario, Bebeto,
Aldair e Leonardo, splendidi ragaz-
zi di mezz’età che, gene o non gene,
tengono in piedi la disastrata nazio-
nale brasiliana di Scolari. A proposi-
to, è alle viste la convocazione di
Rivelino, mentre Pelé risulta indi-
sponibile per una contrattura.

di Gianni Budger Bozzo

Stavolta non di matrimoni si tratta, bensì di
amori clandestini. La vulcanica coreana Maria
Sung, appena conclusa con una elegante ritira-
ta la guerra per Milingo, ha infatti accusato
Cristiana Sinagra di essersi attribuita in modo
fraudolento la maternità di Diego Armando
Maradona junior, il quindicenne figlio del Pi-

be de Oro. Per lanciare la sua campagna di fine
estate la dottoressa Sung, smagrita ed elegante
nel consueto abitino pesca con giacca blu, ha
convocato i giornalisti a Napoli da “Zi’ Tere-
sa”, il celebre ristorante. Lì, tra una forchettata
e l’altra a un piatto di rigatoni mare e monti, la
seguace del reverendo Moon ha aperto le ostili-
tà: “Quando ho visto il piccolo Diego sui gior-
nali, così bello e cresciuto, sono scoppiata in
lacrime e ho fatto sei ore di sciopero della

fame. Poi ho deciso che non potevo più tacere.
Quindici anni fa ci fu uno scambio di neonati
all’ospedale Cardarelli, organizzato dalla ca-
morra, dai servizi segreti argentini e dal magaz-
ziniere del Napoli”. Maria Sung a questo pun-
to è scoppiata in lacrime tradendo un forte
accento partenopeo: “Io e Diego junior siamo
due gocce d’acqua, guardate gli zigomi e i ca-
pelli scuri”. Di fronte alla perplessità dei giorna-
listi che le chiedevano come mai nessuno

l’avesse vista a Napoli in quel periodo, la dotto-
ressa coreana ha controbattuto: “Mi muovevo
in incognito, ero in Italia per una missione
congiunta del presidente norcoreano Kim Il
Sung e del presidente sudcoreano Chun Doo
Hwan, dovevo organizzare un summit col Pa-
pa per l’unificazione del paese e consegnare un
messaggio del Reverendo Moon ad Ali Agca.
Ho incontrato Maradona per caso una matti-
na mentre compravo le sfogliatelle davanti alla

base Nato ed è stato un colpo di fulmine. Co-
me? Non mi credete? Allora venite fuori, nel
parcheggio e capirete perché Diego junior è un
piccolo fenomeno”. Dopo aver dato un’ulti-
ma, robusta forchettata ai rigatoni e bevuto
una sorsata di bianco, Maria Sung è uscita dal
ristorante, ha aperto il baule della Daewoo e ha
tirato fuori un pallone: brava nello stop di
petto su lanci millimetrici del suo avvocato
americano, è parsa discreta pure nei palleggi
alternati destro-sinistro e addirittura funambo-
lica nel trattare il pallone di testa, con equilibri-
smi sul naso e sulla fronte, tanto da suscitare
l’interesse di Luciano Gaucci del Perugia, subi-
to allertato dai suoi osservatori. “Dovreste ve-
dermi con i piatti , faccio girare sulle bacchette
un servizio da dodici” ha detto al termine del-
l’esercizio. “Ora voglio incontrare Maradona a
quattr’occhi, non avrà il coraggio di smentir-
mi. Se poi mi manda a quel paese nessun pro-
blema, ci rivedremo fra un mese o poco più,
quando mio cugino Fatih Terim mi chiamerà
per dargli qualche consiglio sulla formazione
del Milan. Andate via? Non vi interessa sapere
di quella volta che ero scivolata nel Gange du-
rante un rito per l’armonia universale e mi
sono salvata tirandomi fuori dall’acqua per il
codino dei capelli?”.

In breve
a cura di Fabio Camallo

In ansia i tifosi
della Ferrari
A Maranello, archiviata di fatto un’annata strepi-
tosa, si comincia a ragionare sulle macchine che
difenderanno il titolo nella prossima stagione di
Formula 1. Il mondo dei ferraristi è in subbuglio,
le voci si rincorrono e nei club di supporter spar-
si per l’Italia comincia a trapelare un filo d’ansia,
atteggiamento comprensibile in uno sport dove
non è lecito sbagliare e conta sempre più il fatto-
re umano. A tenere banco una questione che
sembra fatta apposta per scaldare gli animi: quale
sarà il destino del cambio scatolato in titanio?
Proprio di ieri è la notizia di un furioso litigio
scoppiato su un tram a Milano e conclusosi con
due anziani feriti in modo lieve. “Hanno comin-
ciato a beccarsi sulla promessa elettorale di Berlu-
sconi, il famoso milione al mese minimo per i
pensionati, poi è spuntata la questione del cam-
bio al titanio” ha riferito il conducente “e io
naturalmente mi aspettavo che la discussione de-
generasse. Il più vecchio ha detto che il problema
vero da risolvere nel cambio era il distanziale in
carbonio e quell’altro non ci ha visto più, lo ha
insultato dicendogli che faceva meglio a tifare
McLaren. Il resto lo sapete”. La riservatezza della
Casa è comprensibile, un cambio al titanio con
distanziale in carbonio non è certo una questione
da affrontare a cuor leggero, ma a questo punto
non riguarda soltanto più i tifosi di automobili-
smo, è l’intero Paese che ha il diritto di sapere.

Franco Carraro
diffida il sole
Tra le molteplici doti del presidente della Lega
Calcio c’è sicuramente la pazienza, però anche il
dirigente più responsabile ha il diritto di perderla
di fronte alle contestazioni gratuite. Normale
quindi che Franco Carraro abbia risposto in toni
decisi a chi lo criticava per aver fatto iniziare il
Campionato alle tre del pomeriggio, con tempe-
rature sahariane che avrebbero infastidito i gioca-
tori. Prima stoccata, perentoria come un colpo di
testa di Trezeguet: “Non è normale che ad agosto
faccia così caldo”: Vero, è solo da una quindicina
d’anni che la media dei mesi estivi è sui trenta
gradi all’ombra e poi nessuno, tranne l’Ufficio
meteorologico dell’Aeronautica, un ente solita-
mente avaro d’informazioni, poteva prevedere
che il sole non avrebbe dato tregua. Oltretutto, se
sul calendario diramato in precedenza c’era scrit-
to “inizio partite ore 15”, perché Carraro avrebbe
dovuto modificare l’orario accampando la scu-
sante di un caldo notevole ma sopportabilissimo
da atleti sani e robusti? Come avrebbe potuto
spiegare un gesto così arrogante alle tv che aveva-
no impegni e scaletta decisa da tempo? Il secon-
do affondo del presidente è stato altrettanto vin-
cente: “Poche storie, l’orario pomeridiano è con-
sigliato da motivi di ordine pubblico”. Certo.
Una partita che termina alle 16,45 è completa-
mente diversa, sul piano di possibili intemperan-
ze, di una che finisce, poniamo, alle 18,45. Ed è
noto che i tifosi ospiti in arrivo allo stadio verso
le 14,30 sono meno disposti allo scontro di quelli
che arrivano alle 16,30, per non parlare del do-
po-partita, che col tramonto del sole scatenereb-
be gli istinti peggiori. Possibile non ci si voglia
arrendere all’evidenza?
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Alberto Crespi

VENEZIA Record
uguagliato: per l’incon-
tro con i cineasti redu-
ci dal G8 la sala delle
conferenze stampa è
piena come per Nicole
Kidman. Citto Masel-
li, Vittorio Agnoletto e
tutti gli altri «straccia-
no» Denzel Washin-
gton, che occupava lo
stesso luogo poche ore prima. E non c’è nemme-
no un film da vedere: i registi che sono stati a
Genova nei giorni del vertice hanno deciso di
non mostrare immagini sparse che sarebbero sta-
te, parola di Maselli «uguali ai servizi dei Tg,
mentre noi vogliamo arrivare a comporre un
film collettivo che sia esattamente il contrario:
un film sui momenti belli di Genova, non (o non
solo) sugli scontri; un film sulla vita, non sulla
morte».

Maselli introduce, in un clima (bello) da
assemblea autogestita, e quasi subito dà la parola
ad Agnoletto che si becca l’applauso forse più
lungo di questa Mostra (anche qui, se la gioca
con Nicole Kidman). All’inizio sorride, ma quan-
do i battimani proseguono, e si fanno ritmati,
sembra quasi imbarazzato. «Vi ringrazio - dice -
se non altro significa che da questa sala non sarò
espulso, come ultimamente mi capita fin troppo
spesso».

Accanto a lui ci sono molti dei 55 registi che
hanno partecipato, in varie forme, alle riprese:
difficile citarli tutti, ricordiamo almeno, oltre a
Maselli, l’ex direttore della Mostra Gillo Ponte-
corvo, Francesca Comencini, Daniele Segre, Al-
fredo Angeli, Pasquale Scimeca e tanti, tanti altri.
Maselli rievoca «una primissima riunione in cui
furono proprio Agnoletto, che ancora non cono-
scevamo, e il presidente della Rai Zaccaria -che ci
assicurò subito l’interesse della tv pubblica al
film finito - a darci la fiducia e la carica giusta».

Il film, si diceva, è al montaggio: Maselli
medesimo, con la collaborazione di Mario Balsa-
mo, di Ettore Scola e della montatrice Francesca
Calvelli (gli unici che hanno visto tutte le 290 ore
di materiale girato), dovranno presto consegnare
un’edizione di 70 minuti per la tv e una di circa
due ore che uscirà nei cinema. «Il film - spiega
Maselli - sarà il rovescio di ciò che si è visto
finora. Mostreremo anche l’oscena strategia mira-
ta a far sì che sui media uscisse solo un’immagine
negativa di quei giorni; ma soprattutto mostrere-
mo il lavoro positivo e solidale, che purtroppo si
è ridotto a un discorso di ordine pubblico».

Dopo il regista, la parola al leader del Genoa
Social Forum, Agnoletto. Che, trovandosi in una
sede per lui insolita, si sente in dovere di ringra-
ziare prima di tutto l’ospite, cioè il cinema: «Rin-

grazio i registi soprattutto per l’umiltà e il silen-
zio con cui hanno lavorato. Li ringrazio anticipa-
tamente , se riusciranno a mostrare nel film non
solo gli ultimi tre giorni di violenza, ma anche i
giorni precedenti, fatti di incontri, di dibattiti, di
proposte serie su tutti i problemi legati alla globa-

lizzazione. Vorrei rimarcare la differenza fra ciò
che hanno fatto loro, e ciò che continuano a fare
gli editorialisti dei principali giornali italiani, che
parlano del Gsf -e del popolo di Seattle in genera-
le - come di un movimento vuoto di contenuti,
che parla senza conoscere le cose. I registi hanno

invece capito la concretezza delle nostre propo-
ste, come l’hanno capita molti cronisti dei giorna-
li; chi ci critica, lo fa perché non c’era, non ci
conosce. Ringrazio i cineasti per aver ridato digni-
tà al lavoro degli intellettuali, e un po’ li compian-
go perché si sono rovinati la vita: adesso che siete

tornati, non potete scomparire, ci attendono mol-
ti altri appuntamenti in cui la vostra presenza
sarà fondamentale».

Giunge immediata la domanda sul vertice
Fao, alla quale Agnoletto risponde che «il Gsf
rispetta la Fao e non la considera una contropar-

te». Dal canto suo, il produttore Mauro Berardi
annuncia che i «cineasti del G8» si costituiranno
in Fondazione per poter essere presenti in occa-
sioni simili a quella genovese.

Non c’è davvero lo spazio per riportare tutte
le testimonianze dei registi. Scegliamo alcune bat-
tute. Come quella di Francesca Comencini che
vorrebbe «dedicare un documentario al padre di
Carlo Giuliani». O quella di Pasquale Scimeca,
che ha avuto l’operatore pestato dai Black Bloc
(con tanto di cinepresa distrutta) e invita a riflet-
tere sulla natura di un fenomeno complesso,
«perché anch’io, come altri, ho visto i black bloc
che chiacchieravano con la polizia, infiltravano i
cortei, provocavano; e li ho visti distruggere tre
banche in piazza Tommasei sotto un commissa-
riato, senza che nessuno intervenisse».

Nota a margine: pare che anche il filmato del
G8 in fase di allestimento da parte della redazio-
ne del programma tv «Stracult», basato su filmati
dei centri sociali e su materiali girati dall’operato-
re Rai Roberto Torelli (e a suo tempo bloccato
dalla stessa Rai) potrebbe essere mostrato qui a
Venezia, ma «extra Mostra», il 7 settembre. Altra
nota a margine: la gente che ha accompagnato
Agnoletto e i registi nella loro giornata veneziana
era tranquilla e pacifica. Nessun incidente. Meno
male.

Sapete cos’è successo la sera dell’inaugurazione? Ga-
briella Carlucci, leader dei cineasti rivoluzionari della
destra di governo, ha compiuto un gesto addirittura
eroico, che ci è stato raccontato - con grave ritardo, lo
ammettiamo - dal principe degli uffici stampa Enrico
Lucherini. Prima è arrivata all’ingresso del Palazzo
del Cinema di sguincio, dopo aver bypassato tutto il
corteo che stava entrando nell’atrio. Lì, una maschera
l’ha fermata e le ha detto: signora, non fa la passerella?
A quel punto, la pasionaria del Polo ha compreso che
aveva appena rinunciato a un’irripetibile occasione: è
tornata di corsa all’Excelsior, ha raggiunto la piscina
(dalla quale, durante le serate di gala, prende il via il
codazzo di divi e registi che debbono recarsi in Sala
Grande per i loro film) e ha totalizzato un percorso

netto con diversi fan - evidentemente male informati -
che la acclamavano al grido di «Milly, Milly!». E lei,
beata, li salutava.
Riconosciamo di aver maltrattato la signora, ribattez-
zandola in un precedente capitolo di questa nostra
saga Gabriella «Leni Riefenstahl» Carlucci. Forse, per
prenderla amabilmente in giro, basterebbe chiamarla
collettivamente Gabriella Milly Anna Carlucci, ma è
una sorta di esorcismo al quale non vogliamo abbassar-
ci: è un modo inconscio per non ammettere che le
Carlucci sono tre. Esattamente come gli Avati sono
due: al Polo vale il motto «tengo famiglia», tutto som-
mato anche Berlusconi ha fatto tutto per i suoi figli,
una dei quali è diventata da poco capo supremo della
Medusa (distribuzione cinematografica) tanto per te-

ner d’occhio anche quell’accolita di comunisti e black
bloc che fa il cinema in questo paese.
A proposito: fra i bolscevichi del Lido - ai quali volen-
tieri ci iscriviamo - ha suscitato una certa imbarazzata
ilarità la recente intervista del sottosegretario Sgarbi a
Repubblica. Sì, quella in cui sparava a zero su Barbe-
ra e Baratta, rei di non aver sufficientemente onorato
la vedova Balthus che Sgarbi vorrebbe alla Mostra per
consegnare il Leone alla carriera ad Eric Rohmer (e
che alla Mostra, pur essendo ufficialmente accreditata,
non s’è mai vista). Il punto comico era però quello in
cui Sgarbi annunciava alla terra percossa e attonita i
suoi «consiglieri cinematografici». Spiccavano i nomi
di Tatti Sanguineti e di Farinelli. Il primo è un bravo
critico che lavora spesso per la Cineteca di Bologna. Il

secondo, citato così senza nome proprio, potrebbe esse-
re il famoso cantante castrato interpretato da Stefano
Dionisi in un film, ma abbiamo il sospetto che possa
invece trattarsi di Gianluca Farinelli, nuovo direttore
della Cineteca di Bologna. È bello vedere come in
quella città l’arrivo della libertà dopo anni di feroce
regime sovietico abbia portato gli spiriti liberi a emen-
darsi dal proprio passato stalinista. Ci piacerebbe legge-
re gli autodafè dei consiglieri, che consigliando un
sottosegretario forse sono formalmente dei sottoconsi-
glieri. Ma attendiamo conferme. Il sottosegretario spes-
so scherza, e forse non ha una sotto-sottosegretaria che
gli controlli le citazioni. Magari Sanguineti e Farinelli
non ne sanno nulla e hanno ancora la tessera del Pcus
in tasca. Sarebbe bello.po
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PRESTIGIOSEN KARLUCCI, BITTE TU SCENDE DA PASSERELLEN

cinema e G8 Una giornata densissima
per la Mostra e per i suoi cronisti. Molto

politica, nel senso che le immagini hanno
fatto da tramite con una realtà calda,

forte e di grande impatto sociale. Anche
quando le immagini non ci sono ancora,

come nel caso del superfilm sui giorni
del G8 a Genova.

Segre propone Maselli, Pontecorvo e
Scimeca sono venuti a Venezia a dire
quello che in quel film ci sarà: tutta la

cultura di gioia e di pace che la violenza
ha cancellato dalle immagini trasmesse

dai telegiornali. Daniele Segre, regista
anche lui, lancia una proposta: una

squadra di pronto intervento
cinematografico per raccontare le cose
che accadono così come può farlo chi

non ha interessi da difendere nel
descriverle in un modo piuttosto che in

un altro.

Il caso Sofri Si è visto il bel
documentario francese sul caso Sofri.
Una storia terribile raccontata da Carlo
Ginzburg. Una storia che perde per la

strada i pezzi di una accusa montata in
laboratorio. Al Lido c’erano anche i

famigliari di Sofri.

Un bel film da Bechis Ecco il film di
Bechis. «Figli». Sono i figli dei

desaparecidos argentini che un
paradosso realissimo e concreto vuole

adottati e gestiti dalle famiglie dei
torturatori e degli uccisori dei genitori

naturali. Sangue ancora senza giustizia,
come quasi sempre quando il titolare di

quel sangue è lo Stato illiberale. Dopo
Bertolucci e Sorrentino, un altro bel film

italiano firmato da un giovane regista:
comunque vada con i leoni, fin qui il

nostro cinema ha dimostrato di avere
ottime carte in mano.

Ragazzi a Tangeri Altri film: Techiné,
l’autore di «L’età acerba», ha portato al

Lido un nitido ritratto corale ambientato a
Tangeri. «Lontano»: tre ragazzi in attesa
di andare, inchiodati invece in esistenze
furtive e dolenti. Da non perdere anche

se il peso del testo («Citron») da cui
muove il film si fa sentire.

Il bel Denzel Nicole Kidman dietro le
quinte, ieri era il giorno di un altro divo,

Denzel Washington, bello, ricco,
generoso.Interpreta «Training Day» in

cui rinuncia alla simpatia del buono per
vestire i panni di un poliziotto corrotto.

DALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

VENEZIA Un’esperienza su cui riflettere. Un punto di partenza
per la nascita di un cinema italiano di «intervento». Tanto da
ipotizzare la formazione di un vero e proprio movimento che,
su queste basi, possa fare cultura e schierarsi. Secondo Daniele
Segre sono questi gli «stimoli energetici» che ciascun regista si è
portato a casa dall’esperienza di Genova, attraverso le riprese
del film collettivo Un altro mondo è possibile, dedicato ai
giorni drammatici del G8. «In questa occasione la partecipazio-
ne di noi autori è stata immediata. Ed è stato bello aver riunito

insieme tanti registi, tante persone diverse, ma allo stesso
tempo essersi riconosciuti. Ora, però, è importante verificare se
nel tempo sarà possibile reiterare un’esperienza del genere.
Stimolare, cioè, la nascita di un movimento di cineasti in
grado di intervenire lì dove c’è l’emergenza. Potrebbe essere
una bella botta di vita per tutti. Anche per il nostro cinema».

Del resto il «cinema dell’intervento» - quello che un tempo
si diceva militante - Segre l’ha sempre praticato. E un nuovo
esempio è proprio il film che ha portato qui al festival nella
sezione Nuovi territori: Asuba de su serbatoiu (Sul serbatoio)
dedicato alla battaglia per la difesa del posto di lavoro degli
operai della Nuova Scaini di Villacidro, in Sardegna. Una
fabbrica di batterie per auto nella quale lavoravano 152 operai
licenziati nel luglio 2000 in seguito alla chiusura dell’indu-
stria, «vittima» dell’inarrestabile processo di globalizzazione.
A Villacidro Segre è arrivato appena saputo della drammatica
protesta dei lavoratori, «asserragliati» sopra due giganteschi
serbatoi di gas propano, pronti ad esplodere da un momento
all’altro. Qui ha girato ore e ore di materiale, rimasto però nel
cassetto quasi per un anno. Perché appena pochi giorni dopo il

regista era già a Roma nella sede del nostro giornale per
testimoniare un’altra emergenza: la lunga vertenza de l’Unità
che avrebbe portato alla chiusura del quotidiano il 28 luglio
2000, raccontata nel film Via due Macelli, Italia. Sinistra
senza Unità, presentato sempre qui al Lido lo scorso anno.
Adesso, dopo un lungo lavoro di montaggio, Asuba de su
serbatoiu è qui al festival a testimoniare una realtà, spiega
Segre, «che potrebbe sembrare obsoleta, ma che invece sempre
più ci riguarderà. Siamo di fronte a cambiamenti storici, la
globalizzazione spinge soltanto verso il profitto, e la battaglia
degli operai della Scaini, in questo contesto, diventa la storia di
un presagio. La paura della sconfitta». Il film, infatti, si chiude
col licenziamento dei 152 operai. Ma per Segre anche «dalle
sconfitte possono emergere emozioni forti in grado di dare la
spinta per ripartire». Piuttosto, conclude, «se devo esprimere
un rammarico, riguarda la sorte di questi film: sia quello
sull’Unità che questo sulla Nuova Scaini sono stati censurati.
Cioè, nessuno li ha voluti. Forse fanno paura? Vuol dire che
questo tipo cinema non ha diritto di visibilità e quindi bisogne-
rebbe riflettere sulla libertà e la democrazia nel nostro paese».

diario
di bordo

Alberto Crespi

RUSSEL CROWE SI COMPRA
UNA VILLA IN TOSCANA
Russel Crowe ha acquistato una
villa a Loro Ciuffenna, nel Valdarno
aretino. L'affare si sarebbe
concretizzato attorno a Ferragosto
per l'acquisto di Villa Cornacchia,
un bellissimo casale restaurato a
circa 600 metri sul livello del mare.
Una signora che vive nei pressi ha
avuto quasi un malore, qualche
settimana fa, trovandosi di fronte
l'attore che aveva suonato al
campanello per avere informazioni
sul luogo.

Folla e applausi per un film che
non c’è ancora sui giorni del G8,

girato dai cineasti italiani.
Agnoletto: abbiamo bisogno di voi

su
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Segre, da Genova al film su una fabbrica sarda
«Una task force di registi per le emergenze»
Vittorio
Agnoletto
insieme ai
registi del
film sul G8
ieri a Venezia

nuovi territori
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Vedendo le parole di Debord attraversare smonta-
re riinventare le immagini, come in IN GIRUM le
due cariche e morti walshiane e curtiziane con
Errol Flynn, rimpiangiamo un momento che quei
cinque coreani abbandonino la sala mancando i
sottotitoli inglesi. Un momento solo, che’ gia’ gli
italiani fastidiano, e nel sovrapporre il tempo di
lettura e la conformazione tipografica offendono
la monotonia appassionante della VOCE gia’ in
se per cosi’ dire ‘tipografica’. Non e’ l’ultimo meri-
to di questi film sideranti (e siderali, anche prima
di vedere le costellazioni muoversi come acqua
nelle riprese delle immagini ‘fisse’ in REFUTA-
TION..), di ribadire l’intraducibilita’ del cinema
sempre, se non in una modifica del mondo stesso

che assuma la distanza insoddisfatta e desiderante
dello sguardo. La voce implacabile, di un’unicità
ancor più rara che stirneriana, affolla il tempo di
proiezione e rivela come qualunque immagine sia
già troppo ‘piena’, portando in sé - a una velocità
che ci eccede e sfugge - la propria ottusità e il
proprio mistero. Così, CusterFlynn accerchiato da-
gli indiani e guatato nella gloria dalla macchina
da presa non è solo la situazione chiarissima che
reincarna una forma fatale del viversi ma
‘situazione di situazioni’, iperbolico ritorno della
parola clausewitziana che chiude LA SOCIETÀ
DELLO SPETTACOLO, per cui ‘la teoria intervie-
ne ben piu’ per formare l’individuo pratico, per
determinare il suo giudizio, che per servirgli da

sostegno indispensabile a ogni passo necessario
alla realizzazione del suo compito’. L’immagine
stessa non è rappresentazione - per quanto inchio-
data alla figura - ma una sorta di esasperato e
quasi combaciante, un gioco, una tecnica ludicoa-
stratta vertiginosa (e così diventa inquietante divi-
natorio gioco di tarocchi, quando per esempio
l’ironico teleautoritratto postumo si chiude con le
immagini dei ‘trionfanti’ attori del G7 di Napoli
del 1994..! –oh, Maselli maselli..).
I ri-film bellissimi (visti anche qui) di Gianikian e
RicciLucchi, che distornano i tempi i suoni i colori
di immagini ‘antiche’, vanno strappati al gioco
accademicoconsolatorio di chi se ne bea, e goduti
piuttosto nel dolore cinico di un passato consumar-

si e lavorare dei corpi e dei luoghi che ritorna in
un lettino procustico eco precisa di una gran mac-
china da colonia penale attraverso cui passò.
Non è provocatorio privilegiare qui il rimbalzo di
questo cinema lontano dall’innocenza improvvisa
(per esempio appunto i walsh i ray gli sternberg i
welles magici rifilmati da Debord) del cinema
iperspettacolare. Ma quello si costruisce con mac-
chinosa fatica per tentar miseramente di coprire il
proprio mancare, quando dovrebbe essere folgo-
rante. E allora il confronto con l’intelligenza artifi-
ciale del cinema si ha in un grande film come LA
VALLEE CLOSE di Rousseau, neanche per i suoi
codici perseguiti o esibiti, ma (come - ancor più
puramente- in Brakhage) per il dedicarsi prima-
rio alla potenza del rifilmarsi che è in ogni imma-
gine, quanto più intensa e fatale e ‘unica’ ci sem-
bri.
Alla moviola mentale (di nuovo: dolorosa e orgo-

gliosa, insoddisfacente e assoluta, unica e colletti-
va) debordiana è vicinissimo lo/la stupefacente (è
una città, e è il porto) PORTO DELLA MIA
INFANZIA di De Oliveira, che parte lampante-
mente dall’immagine sfocata della casa diruta in
cui immaginò giovanissimo i suoi film. Assiste alle
immagini d’epoca, l’autore, ci entra dentro da
‘ladro’ fingendo di ricostruirle, tenta giocando di
far riavverare l’uscita lumieriana promessa dalla
fabbrica e dal lavoro.
A ogni istante ci dice che neanche l’immagine si
abita innocentemente, che da una fabbrica si pas-
sa a un’altra più estesa, e che l’immagine che si
crede tecnicamente fissata e sicura è sempre sfoca-
ta e come tale dobbiamo (se possiamo) considerar-
la. Il cinema più preciso è quello più incerto, lega-
to all’ambiguità incrollabile del sé, della memoria
(im)personale interiore. Nitidissimo sarà il volto
mai filmato che forse non ricordiamo.sc
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DE OLIVEIRA, NEANCHE L’IMMAGINE SI ABITA INNOCENTEMENTE

Stefano Della Casa

VENEZIA Hollywood è un quartiere tremendo, fatto di centri
commerciali e di grattacieli, che è un po’ il simbolo della nuova
Hong Kong anche perché sorge al fianco di una vera e propria
baraccopoli. Ma Hollywood, per uno che fa oggi cinema a Hong
Kong, è anche il posto verso il quale si sono mossi molti uomini
di cinema ottenendo un grande successo commerciale. Ecco
quindi che il titolo Hollywood hong kong che caratterizza l’ulti-
mo film di Fruit Chan (in concorso) assume naturalmente un
doppio significato. Nella miserabile strada tra le baracche vivo-
no: una famiglia di macellai decisamente sovrappeso, un ragaz-
zo che cerca su internet relazioni sessuali da fruire e da offrire,
una giovane prostituta gioiosa e sfrontata e, soprattutto, molti
maiali che costituiscono la maggior risorsa dei già citati macellai
ciccioni. Apparentemente il tono è spensierato, ma è evidente la
nuova situazione di Hong Kong che aleggia su tutto il film.

La Cina è lontana, Adriano Sofri è invece molto vicino e
non solo a chi ha avuto in comune con lui un periodo della

propria vita. Jean-Luis Comolli, già critico militante e da parec-
chi anni regista, è partito dal bel libro di Carlo Ginzburg per i
suo documentario che porta lo stesso titolo, Il giudice e lo storico,
e che attraverso le parole di Ginzburg analizza la lunga vicenda
processuale dell’ex-leader di Lc come se fosse un processo per
stregoneria. Il reportage è appassionato e notevole quando Ginz-
burg racconta le sue impressioni, ma purtroppo utilizza materia-
le di repertorio televisivo per completare l’informazione. Sicco-
me il grave problema dell’affaire Sofri è proprio l’eccessiva me-
diatizzazione cui è stato sottoposto, in quelle parti il documenta-
rio (presentato nei Nuovi territori) risulta troppo declamatorio
e fa passare in secondo piano il fatto che Sofri sia l’unico espo-
nente di quel ciclo di lotte a essere ancora in carcere. Nel
dibattito, Giuliano Ferrara ha chiesto con forza che Sofri venga
graziato da Ciampi, e vedendo come è stato condotto il processo
sembra veramente l’unica forma di risarcimento possibile per
un’evidente ingiustizia.

Sempre nei Nuovi territori è molto bello Fragil como o
mundo, il film portoghese di Rita Azevedo Gomes, già autrice di
un bel documentario su de Oliveira. Due ragazzi cercano una

propria dimensione per sfuggire a un mondo che non capiscono
e che non capisce il loro amore. Una storia che sa essere al
tempo stesso leggera e straziante, intima e universale proprio
come la parte migliore del cinema portoghese. Mentre la gente
si accalca a dismisura per vedere film che tra pochi giorni
saranno su tutti gli schermi italiani, andare a vedere la bella
retrospettiva di Andrzej Munk è veramente un gesto di igiene
mentale. Eroica, da lui girato a metà degli anni ‘50, è veramente
un film straordinario diviso in due episodi: nel primo si affronta
con ironia la mancata insurrezione polacca per liberarsi dei
nazisti ormai in rotta, nel secondo con altrettanta ironia si
racconta un campo di concentramento per ufficiali e la mitica
evasione di uno di loro che in realtà non è mai scappato. L’eroe
del secondo episodio è la versione sarcastica dell’Uomo di mar-
mo raccontato da Wajda, e il film in generale è pieno di ironia
nei confronti della liturgia generale del cinema polacco quando
racconta le tante invasioni subite dalla propria patria. Ottanta
minuti di cinema puro, la possibilità di rivedere o di scoprire
uno dei più grandi e misconosciuti registi del dopoguerra euro-
peo.

DALL’INVIATA

VENEZIA Ieri al Lido è stato anche il giorno di
Adriano Sofri. Il documentario Il giudice e lo
storico, di Jean-Louis Comolli, ispirato al libro
di Carlo Ginzburg e coprodotto da Telepiù,
ha riportato all’attenzione del pubblico festiva-
liero una delle pagine nere della nostra storia
giudiziaria. Ad accompagnare il film, oltre al
regista e allo storico, sono arrivati il figlio di
Adriano Sofri, Luca e il fratello Gianni, Giulia-
no Ferrara e Franco Grillini.

«Questa vicenda - ha commentato Luca
Sofri, dopo aver letto una lettera inviata dal
padre - purtroppo, comunque finirà, non po-
trà mai avere una conclusione positiva. Di
fronte alle cose che sono successe, infatti, an-
che se suona retorico, non si potrà tornare
indietro». Il calvario giudiziario dell’ex leader
di Lotta continua, di Bompressi e Pietrostefa-
ni condannati per l’omicidio del commissario
Calabresi, dura da tredici anni. E di fronte agli
infiniti processi che hanno portato a quest’ulti-
ma sentenza di condanna, dice lo storico Car-
lo Ginzburg, «i processi per stregoneria al con-

fronto impallidiscono. Di fronte all’ignominia
di questo caso giudiziario siamo tutti in perico-
lo».

Per questo, per combattere il senso di in-
giustizia e di impotenza che detta il caso Sofri,
è nato il film. Lo stesso Comolli racconta di
aver contattato lo storico dopo aver letto il suo
libro. «Mi piaceva l’idea - spiega il regista - di
fare una riflessione attraverso la decomposizio-
ne del processo». Ginzburg, infatti, è la voce
narrante del documentario, in cui attimo do-
po attimo, con gli atti del processo alla mano,
«decompone» in modo scientifico tutte le con-
traddizioni che emergono dai verbali, basati
sulle varie deposizioni del testimone Marino.
E c’è persino un passo in cui si parla della
distruzione dei «reperti» dell’inchiesta: il pro-
iettile che uccise Calabresi fu messo all’asta
perché era impossibile conservarlo per man-
canza di spazio. Così è scritto sul verbale. E
così ce lo legge Carlo Ginzburg. Perché, come
sottolinea lui stesso, «usare la pacatezza della
ragione è l’unico mezzo per convincere dell’in-
nocenza di Adriano anche chi di questa storia
non sa nulla o è di parere opposto».

ga.g

DALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

VENEZIA È arrivato il vento del movimento
anti-global ieri al festival. E, insieme al film
collettivo sul G8 – ne parliamo nella pagina
accanto -, sono arrivati al Lido anche i temi
dell’impegno, della denuncia, della memoria.
Del «sogno di tolleranza e coesistenza pacifica
tra Nord e Sud del mondo», ci ha parlato Loin
di André Téchiné, in concorso a Venezia 58.
Dei soprusi e dell’ingiustizia del potere ci ha
raccontato Il giudice e lo storico- il caso Sofri,
documentario di Jean-Louis Comolli presenta-
to nella sezione Nuovi Territori. E, infine, del-
la necessità di conservare la memoria, anche di
fronte all’orrore di scoprire di essere stati adot-
tati dagli assassini dei propri genitori, ci ha

parlato Figli, il nuovo film di Marco Bechis,
terzo italiano in concorso per il Cinema del
presente.

Dopo Garage Olimpo, potente atto di de-
nuncia contro la dittatura militare di Videla –
vedi il sito www.garageolimpo.it-, il regista ita-
lo-argentino prosegue il suo percorso alla ricer-
ca dei figli dei desaparecidos, cresciuti nelle
famiglie degli stessi torturatori dei genitori na-
turali. «Oggi in Argentina - dice il regista - di
fronte a questo dramma, i benpensanti di de-
stra spingono a tenere nascosta la verità. So-
stengono che ormai questi ragazzi hanno una
loro vita, una loro felicità e rivangare il passato
è un atto di violenza. Io, invece, sono convinto
che la vera violenza è tenere loro nascosto il
crimine che hanno commesso i genitori adotti-
vi. Torturatori, assassini che hanno ucciso i

loro veri padri e madri. Una verità che, per
quanto drammatica, non può essere loro nega-
ta». E sono tanti i figli argentini di questa
tragedia. I dati forniti dall’associazione delle
«Nonne di Plaza de Mayo», «impegnate da
anni in indagini complicatissime», sottolinea
Bechis, parlano di 500 bambini scomparsi do-
po la nascita tra il 1976 e il 1984. Ma i casi
denunciati sono solo 250. I bambini di allora
oggi sono ragazzi di età compresa tra i venti e i
venticinque anni. Settantadue di loro sono sta-
ti ritrovati e sono tornati a vivere con le vere
famiglie. Soltanto quattro hanno preferito re-
stare nelle case dei genitori adottivi. Per Be-
chis, insomma, anche di fronte all’orrore della
realtà, non bisogna perdere la memoria. Lui la
tragedia della dittatura nel suo paese l’ha anco-
ra molto presente. E di fronte ai fatti di Geno-
va gli viene facile il paragone. «Leggendo i
giornali e le cronache – racconta – mi sono
ritrovato di fronte a descrizioni di violenze e
soprusi che ho conosciuto bene in Argentina.
I prigionieri costretti in piedi, appoggiandosi
solo con le dita, mi hanno richiamato alla
memoria il rapporto tra vittima e carnefice
che si basa sull’umiliazione dell’individuo. Di

fronte a queste cose non siamo lontani dalla
Bosnia o dalla Cecenia. E neanche dall’Argenti-
na della dittatura in cui la cosa agghiacciante
era il funzionamento della macchina burocrati-
ca, garantita dai vertice del potere».

Il cinema, perciò, non può rimanere neu-
tro. «Di fronte al racconto – prosegue Bechis –
il regista deve porsi la questione morale. A
cominciare dalla descrizione dei personaggi.
Per esempio bisogna stare molto attenti a non
caricare di carisma il cattivo. Nel Padrino, infat-
ti, quello di cui ci ricordiamo meglio è proprio
l’eroe negativo. Proprio per questo nel descri-
vere i due genitori adottivi dei protagonisti ho
cercato di sottrarre ogni forma di carisma. Ho
sottratto tutto, fino a renderli persone con le
quali non ci andresti a prendere neanche un
caffè».

Isomma, pur parlando di impegno, memo-
ria, denuncia Bechis però diffida dalla defini-
zione di cinema politico. «Sono contrario a
parlare di cinema politico in relazione agli ar-
gomenti trattati. Si possono fare film politica-
mente corretti – dice – ma che nel raccontare
hanno caratteri profondamente reazionari.
L’impegno è nella maniera in cui si fanno non
nel tema. Come diceva Godard, «non bisogna
fare dei film politici, ma farli politicamente».

11.45 SALA GRANDE
Cinema del Presente
ME WITHOUT YOU di Sandra Goldba-
cher (Gran Bretagna, 107')
13.00 PALABNL
Fuori Concorso
HEIST di David Mamet (Usa, 111')
con Gene Hackman, Danny De Vito
13.00 SALA EXCELSIOR
Fuori Concorso
PISTOL OPERA di Suzuki Seijun (Giappo-
ne, 112')
14.45 SALA GRANDE
Cinema del Presente
INVINCIBLE di Werner Herzog
(Gran Bretagna / Germania, 130')
con Tim Roth, Youko Amola
15.15 PALABNL
Cinema del Presente
ME WITHOUT YOU di Sandra Goldba-
cher (Gran Bretagna, 107')
17.30 SALA GRANDE
Venezia 58
HUNDSTAGE di Ulrich Seidl (Austria,
120')
17.30 PALABNL
Cinema del Presente
INVINCIBLE di Werner Herzog
(Gran Bretagna / Germania, 130')
con Tim Roth, Youko Amola
20.00 SALA PERLA
Fuori Concorso
SILENCE... ON TOURNE!
di Youssef Chahine (Francia, 108')
20.00 SALA EXCELSIOR
Cinema del Presente
INVINCIBLE di Werner Herzog
(Gran Bretagna / Germania, 130')
con Tim Roth, Youko Amola
a inviti
20.15 SALA GRANDE
Venezia 58
THE NAVIGATORS di Ken Loach
(Gran Bretagna / Germania / Spagna,
92')
20.30 PALABNL
Venezia 58
HUNDSTAGE di Ulrich Seidl (Austria,
120')
a seguire
Venezia 58
THE NAVIGATORS di Ken Loach
(Gran Bretagna / Germania / Spagna,
92')
22.30 SALA GRANDE
Fuori Concorso
HEIST di David Mamet (Usa, 111')
con Gene Hackman, Danny De Vito
22.30 SALA PERLA
Cinema del Presente
ME WITHOUT YOU di Sandra Goldba-
cher (Gran Bretagna, 107')
00.15 PALAGALILEO
Fuori Concorso
LUCKY BREAK di Peter Cattaneo
(Gran Bretagna / Germania, 112')
con James Nesbitt, Christopher Plum-
mer
ingresso riservato
carnet giornalieri

VENEZIA Hijos - Figli è il secondo capitolo
dell’odissea argentina dei desaparecidos
raccontata dall’esule Marco Bechis, co-
stretto in giovane età ad abbandonare la
terra natia per l’adottiva Italia. Il regista
italo-argentino ha iniziato il suo percorso
di recupero della memoria della recente
storia argentina con il sorprendente Gara-
ge Olimpo, film coraggioso e importante
che arriva al cuore caldo della tragedia dei
desaparecidos percorrendo sulle punta del-
la dita il filo teso sull’abisso della storia e
della retorica della storia raccontata. Figli
è un tassello in più per ricostruire il puzzle
di uno dei più grandi buchi del Novecen-
to. Inizia, idealmente e con piena efficacia
semantica, laddove finiva Garage Olimpo,
inchiodato sulle immagini del cargo mili-
tare dal quale venivano gettati in alto ma-
re i corpi dei prigionieri ancora vivi. Ora,
invece, sui cieli di un’Italia incolore e pio-
vosa, si gettano dall’aereo, ma con il para-
cadute, giovani benestanti in cerca di
un’emozione, giovani tristi e rassicurati
dalle blandizie di famiglie arricchite e arro-
ganti. Uno di questi è Javier, uno dei «fi-
gli» sottratto dai militari argentini alle par-
torienti prigioniere politiche. Ma il parto
che gli ha dato i natali era gemellare, e la
sorella, nascosta dall’ostetrica, a vent’anni
di distanza, si mette in cerca del fratello
che crede di trovare in Javier.

Bechis illumina ancora una volta le
parti di una vicenda che rimane tuttora
oscura e lo fa, come per Garage Olimpo,
con rigore e rispetto imposti necessaria-
mente dal tono degli eventi. Trattenuto e
raffreddato fino al gelo, Figli non concede
nulla, né alla retorica dei sentimenti né
all’«esotismo» drammatico della vicenda,
ed è tramite questo approccio che risolve
il difficile nodo di una storia dolorosa e
ancora dolente. Nessuna proiezione è in
atto, solo una distanza abissale, l’impossi-
bilità di condividere il peso della tragedia.
E proprio questo sembra essere il giudizio
morale operato da Bechis, che non guarda
solo al passato, ma con questo film anche
al nostro presente, con sguardo impietoso
e rigido. Nessuno è libero dalle colpe stori-
che, nessuno è sicuro di un passato troppo
sporco per garantire la innocenza degli
eredi.

d.z.

il programma di oggi

‘‘

Enrico Ghezzi

Dura Argentina
senza memoria
senza giustizia
Marco Bechis racconta il suo «Figli»

Comolli e Ginzburg raccontano
«Così abbiamo smontato l’accusa»

Un cupo viaggio
tra i «Figli»
della colpa di ieri

Leggendo le
cronache di
Genova mi sono
ritrovato di fronte
alle violenze del
regime di Videla

Il documentario di Comolli, «Hollywood hong kong» di Fruit Chan e «Fragil como o mundo» di Rita Gomes

Sofri, un processo per stregoneria

I protagonisti
di «Figli»,

il film
di Marco Bechis

Sotto,
Adriano

Sofri

18 lunedì 3 settembre 2001in scena



Colore: Composite   -----   Stampata: 02/09/01    22.01   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 19 - 03/09/01  

Zishe è alto, grosso, biondo ed è dotato di una forza fisica
straordinario. Un gigante buono, insomma. Talmente
esemplare nella sua statuaria figura, da essere scelto da un
impresario senza scrupolo per interpetare Sigfrido nei suoi
spettacoli: siamo a Berlino, negli anni ‘30, i gerarchi vengo-
no a frotte a vederlo e tanto si esaltano, che ad ogni appari-
zione di Zishe fanno il saluto nazista. Purtroppo, ignorano
un particolare: Zishe è ebreo.
Tratta da una vicenda reale, peraltro divenuta leggendaria,
è più o meno questa la storia di L’invincibile, nuovo film di
Werner Herzog, che oggi passa al Lido nella sezione «Cine-
ma del presente». Il fatto è che la pellicola è il primo film di
«fiction» del regista di capolavori notevoli come Fitzcarral-
do e Nosferatu dai tempi di Grido di pietra, quello dove
Vittorio Mezzogiorno scalava le vette, che uscì esattamente

dieci anni fa. Da allora il buon Herzog si è esercitato
esclusivamente nella nobile arte del documentario, peraltro
con risultati generalmente strepitosi: tra questi figura un
ritratto del suo odiato-amato alter ego Klaus Kinski vera-
mente notevole.
Nondimeno, quello dell’Invincibile è un vero «comeback».
Anche perché la storia che racconta (i nostri cronisti sul
posto riferiranno domani) una storia notevole: Zishe, il
figlio di un fabbro ebreo, sarà portato dalla sorte a diventa-
re un mito nella memoria collettiva di un popolo che di lì a
poco subirà la barbarie dell'olocausto, La parte del cattivo
impresario è toccata nientemeno che a Tim Roth nel ruolo
di Hanussen, tanto spregiudicato da attirare nel suo locale
alti dirigenti e fanatici del partito grazie soprattutto alle sue
pratiche di occultismo. Ad un certo punto il nostro Sigfrido

yiddish si ribellerà ed è facile immaginare che la storia non
finisce bene, cincombe la tragedia dell’olocausto.
Ma le storie con le spiccate tendenze mitologiche sono noto-
riamente il forte di Herzog. Non a caso, dice il regista, «ciò
che manca in genere oggi al cinema di Hollywood, dove si
lavora molto con le star e gli effetti speciali, sono le storie da
raccontare. Io invece amo molto le buone storie, che sono
essenziali nel cinema, e credo di riuscire al mio meglio
proprio nel raccontarle». E proprio a proposito di buone
storie, Herzog le riconosce sia a Steven Spielberg - che salva
dalla sua critica al mondo di Hollywood - sia al cinema
iraniano. «Quello dell'Iran è attualmente il miglior cinema
del mondo - osserva il regista tedesco - e trae profondità da
una storia di cultura e poesia che conta circa 5000 anni, il
doppio dell'Italia». Grande Herzog: il Belpaese è servito.an
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LA LEGGENDA DEL SANTO SIGFRIDO EBRAICO: BENTORNATO HERZOG
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Dario Zonta

VENEZIA Il cinema di scrittura. In modi
e termini diversi, molti dei film passati
nelle sezioni del Festival cercano di diri-
mere quella tensione permanente che
corre tra le intenzioni, tradotte in sce-
neggiature bloccate, e le trasposizioni
in forma di immagini. Pochi sono i
casi di un armonioso equilibrio, molti
quelli di una contraddizione insupera-
ta che lascia trapelare i difetti e i limiti
di un cinema che non si racconta più
per immagini ma che si incaglia nelle
trame delle storie.

Due casi esemplari, benché diversi,
sono Lontano di André Techiné, passa-
to nel concorso ufficiale e 13 conversa-
tions about one thing di Jill Sprecher,
nella sezione ‘Cinema del presente’. I
due film appartengono a mondi diver-
si, ma entrambi, in qualche modo, sof-
frono il peso di una scrittura che viene
prima e rimane fuori.

Un testo letterario, Le Citron di
Mrabet, fa da base per una libera tra-
sposizione, ambientata nella Tangeri
dei nostri giorni, che si avvolge intor-
no alle figure di tre personaggi nell’ar-
co temporale di tre giorni (la struttura
già si impone). Serge, Sarah, Said (tre

‘S’) sono rispettivamente i protagonisti
di una passione, di un sacrificio, di un
sogno. Serge lavora come camionista
trasportando stoffe e vestiti di lusso
sulla tratta Francia-Marocco. Durante
la traversata si ferma a Tangeri dove
vive una tormentata storia d’amore
con Sarah, orfana di madre e gestrice
di una pensione. Nella stessa pensione
lavora il ragazzo tuttofare Said che in
sella a una scalcinata bicicletta si adden-
tra nei meandri della città di Tangeri,
in quell’arcobaleno cosmopolita, spa-
zio frontiera che idealmente divide e
congiunge, sull’asse delle ricchezza e
della povertà, l’Africa e i paesi Arabi,
l’Europa e l’America del Nord.

I personaggi vivono intensamente
la loro condizione incerta, tutti sospesi
verso un ‘al di là’ che gli sfugge. Said,
figlio di contadini poveri, cerca il riscat-
to nella fuga verso un Europa distante.
Sarah aspetta l’arrivo del fratello dal
Canada per andare a vivere a Montre-

al. Serge, che non a caso gode di più
privilegi, cede alla tentazione del traffi-
co illecito della droga. Le storie dei pro-
tagonisti si intrecciano a quelle delle
figure secondarie che condividono lo
stesso destino furtivo e dolente. Un ro-
manzo corale, quindi, costruito e rea-
lizzato con una misura apparentemen-
te naturalistica, sia nella scelta di dialo-
ghi, che non dimostrano immediata-
mente la loro necessità, sia nella scelta
di una regia leggera, invisibile e pedi-
nante (girato in un digitale fantastico
che annulla la freddezza dei primi pia-
ni e aumenta la profondità dei campi
lunghi).

Ma qualcosa non funziona, soprat-
tutto se si tiene in mente L’età acerba,
film in cui Techiné riesce a tenere in
equilibrio messa in scena e intenzioni
teoriche. L’occasione di una storia im-
portante viene trattenuta dalla superin-
tenzionalità della scrittura. Tutte le sce-
ne sono costruite per evocare il senso

della casualità dei fatti, della fluidità
della vita reale. Ma tutte le scene resti-
tuiscono il peso del pensiero scritto
che le precede.

Diverso aspetto dello stesso limite
per il film americano di Jill Sprecher
13 Convesations about one thing. Qui la
scrittura diventa compito in classe,
esercizio di scuola.

Come prendere le vite borghesi e
tristi di alcuni personaggi in una qua-
lunque città americana e raccontarle
facendole girare su se stesse, ripetendo
una struttura narrativa, quella circola-
re, che ormai è tra i capitoli più letti
del manuale di sceneggiatura del picco-
lo regista in fieri. Esercizio di minimali-
smo, memore della lezione carveriana,
compito di morale spicciola e confor-
mista. Anche questo, come gli altri pro-
venienti dagli Stati Uniti, compreso
The Others di Amenabar, è un film
vecchio di dieci o più anni fa. Nessuna
idea, nessuna innovazione linguistica.

Alberto Crespi

VENEZIA È il giorno dei belli. Al tavolo
delle conferenze stampa, per il film Trai-
ning Day, si siedono Denzel Washin-
gton ed Ethan Hawke e le signore posso-
no rifarsi gli occhi (e va detto che anche
il regista, l’afroamericano Antoine
Fuqua, è un bel fusto). Infatti una colle-
ga del Tg4 l’ha messa sul pesante: voi
siete due uomini bellissimi, ha chiesto,
e siete entrambi felicemente sposati; co-
me conciliate la famiglia con la relazio-
ne con le fans che vi assediano? I due si
sono guardati cercando di non scoppia-
re a ridere: «Parlo io? - ha chiesto Den-
zel - Vede, siamo nell’industria dello
spettacolo, e non è corretto dire che io
abbia una ‘relazione’ con le fans. Le ve-
do alle anteprime o ai festival, firmo
autografi se me li chiedono, mi fa piace-
re che esistano ma certo non le seguo a
casa». Ethan: «Io sì», e a questo punto
entrambi SONO scoppiati a ridere.

Training Day, prodotto dalla War-
ner, è il classico film sulla coppia di
sbirri. Ne avete visti tanti, qui la varia-
zione sul tema è che lo sbirro esperto
(Washington) è nero e il giovane ap-
prendista (Hawke) è bianco, ma in fon-
do era così anche in Arma letale, solo
che in quella saga Glover & Gibson era-
no entrambi onesti, mentre qui Washin-
gton vive sul filo della corruzione.

La conferenza stampa non è il luogo
più adatto per approfondire temi come
la violenza urbana o il razzismo della
società americana. Ma ci si prova. Par-
tendo da una curiosità linguistica, l’uso
ossessivo nei dialoghi di quella che gli
americani «politicamente corretti» chia-
mano la n-word, la parola che comincia
per «n»: ovvero «nigger», negro, pro-
nunciata dai neri medesimi. «Mi è scap-
pata in un’improvvisazione - spiega
Washington - e abbiamo pensato che
potesse diventare un aspetto interessan-
te e liberatorio del personaggio».
Fuqua, il regista, aggiunge: «Nel linguag-
gio della strada “nigger” è quasi un com-
plimento. Lo usano bianchi, neri e lati-
ni: se di un altro dici “he’s my nigger”, è
il mio negro, intendi dire che è un tuo
amico. Nel film serve a restituire il lin-
guaggio autentico, contemporaneo del-
la vita urbana. Questo film nasce da un
copione di David Ayer scritto e ambien-
tato nei luoghi veri: abbiamo fatto le
riprese nei posti più disperati di Los
Angeles».

Su quei posti, Washington ha le idee

chiare: «Io sono un afro-americano for-
tunato, e cerco di aiutare quelli meno
fortunati di me, anche se la beneficenza
è una cosa che si fa e non si dice. Co-
munque conoscevo bene le zone di Los
Angeles dove abbiamo girato. È gente
povera, ma orgogliosa, e vuole solo ri-
spetto, magari una chance per essere
responsabile, per prendere in mano la
propria vita. Appena arrivavamo nei po-
sti, la prima cosa che facevo era accetta-
re l’invito di qualcuno: entrare nelle lo-
ro case, mangiare con loro, è un’espe-
rienza di vita. Quella gente è la mia
famiglia».

Anche se la famiglia Washington
(quattro figli) vive un po’ diversamente,
e non è certo una colpa, semmai la for-

tuna di avere un marito/papà che di
mestiere fa il divo, e comunque va a
tutto merito di Denzel aver sfondato in
un cinema che solo ora comincia ad
accettare davvero le star di origine afri-
cana: «Da undici anni ho la fortuna di
poter venire in Europa ogni estate per
motivi di lavoro, e di portare la famiglia
con me. Conosco bene l’Italia, non solo
Venezia: sono stato a Porto Cervo, Posi-
tano, Portofino, all’Isola d’Elba, all’isola
del Giglio, naturalmente a Roma. Ma è
difficile scegliere il posto più bello».

Hawke, invece, non ha dubbi: «Ve-
nezia è la città più bella del mondo. Se
proiettate un mio film ogni week-end
vengo a vivere qui». Messaggio ricevu-
to, veneziani?

Denzel: chiamatemi pure nigger
Per «Training day» arrivano Washington & Hawke, belli con la coscienza sociale

«HANNOVER», UN NOIR ITALICO
COPRODOTTO DALLA CINA
Presentate in anteprima a Venezia le
prime immagini di «Hannover» di
Ferdinando Vicentini Orgnani, primo
film italiano che vede tra i produttori
anche i cinesi della XìAn Film Studio. Il
film - realizzato in digitale in Alta
definizione - è una produzione
indipendente low budget. Il rapporto
con la Cina spiega il regista è nato da
una proiezione al Festival di Shangai del
suo «Mare lungo», e mantenuto in
questo film anche a livello tematico con
l'ambientazione della vicenda, un noir,
nella Chinatown romana nella zona tra il
Colosseo e Santa Maria Maggiore. Il
film, che sarà finito in autunno, avrà
l'anteprima all'ambasciata cinese.

‘‘‘‘

I PRODUTTORI: VI RACCONTIAMO
IL MIRACOLO - SORRENTINO
Produttori al proscenio: allo stesso tavolo
siedono, chiamati da Italia Cinema,
Roberto Pace (Mediatrade), Angelo Curti
(Teatri Uniti), Demetrio Crea (Key Films),
Nicola Giuliano (Indigo Film). Tutti insieme
per raccontare l'inedito miracolo italiano di
«L'uomo in più» di Paolo Sorrentino, nato
grazie a un modello produttivo che ha
pochi precedenti in Italia. «Nelle strategie
produttive di un'impresa come la nostra -
dice Pace - c'è spazio per la
programmazione. Noi lo facciamo
investendo su alcuni tentativi sperimentali
di nuovi autori. Kermith Smith con la sua
Key Films rappresenta proprio questo ed è
grazie alla sua inventiva se abbiamo
co-prodotto il film di Sorrentino».

Denzel: le fan?
sono contento che
ci siano, firmo
autografi, ma certo
non le seguo a
casa... Ethan: io sì

Abbiamo girato
nei posti più
disperati di Los
Angeles: quella
gente è povera,
ma orgogliosa

«Lontano», grande Techiné
ma il testo incombe sul film

Denzel
Washington,
protagonista,
insieme
a Ethan Hawke,
di «Training day»

in concorso
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Prodotto dalla DreamWorks di
Spielberg, diretto da due genietti
dell’animazione computerizzata
che rispondono ai nomi di Adam-
son & Jenson, ecco a voi l’orco
più «politicamente scorretto»
mai visto in una fiaba. Pelle verde
e rutto libero, Shrek vive felice in
una palude ma un giorno è co-
stretto a fare l’eroe: salverà una
bella principessa che gli regalerà
una bellissima sorpresa. Geniali
la comparsata di Robin Hood e la
parodia di «La tigre e il dragone».

Shrek

tr
am

e

Guerra e amore nel nuovo kolos-
sal a stelle e strisce messo a punto
dalla Disney sperando di eguaglia-
re il successo del Titanic. Sullo
sfondo dello storico attacco giap-
ponese del 7 dicembre 1941 che
segnò l’ingresso degli Usa nel se-
condo conflitto mondiale, si rac-
conta l’appassionata storia d’amo-
re tra due piloti e una bella infer-
miera. Lei sceglierà ovviamente il
più eroico, quello che andrà volon-
tario a combattere contro Hitler.
Il suo aereo, però, sarà abbattuto...

Beautiful
Joe
Uscita estiva inaspettata e (forse)
insensata per un tv-movie che
punta tutto sul fascino un po’ sfio-
rito di Sharon Stone. La diva sexy
di «Basic Instinct» è qui una ma-
dre di famiglia con un mare di
guai: deve soldi a tutti gli strozzi-
ni della città e ha vari vizietti, dal
gioco alla bottiglia. Ma il destino
la fa incontrare con Joe (Billy
Connolly), un uomo solo e mala-
to, ma con un cuore grande così.
Fuggono a Las Vegas, e scommet-
tiamo che sboccerà l’amore?

Liberamente ispirato al libro di
Ermanno Rea, il film di Fabio
Rosi racconta della misteriosa
scomparsa di Federico Caffè,
uno dei più grandi economisti
italiani. A partire dalla notte del
14 aprile 1987 quando il profes-
sore esce per l’ultima volta dalla
sua casa di Monte Mario a Ro-
ma. Sulle sue tracce, sperando
di ritrovarlo, si mettono Moni-
ca e Andrea due suoi ex allievi.
Nei panni dell’economista è il
bravissimo Roberto Herlitzka.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Si rifà di tutto, perché non rifare
«Get Carter», vecchio thriller del
1971 interpretato (allora) da Mi-
chael Caine? Il ruolo passa a Sylve-
ster Stallone: è lui il pistolero ma-
nolesta che da Las Vegas torna
nella natìa Seattle per il funerale
del fratello, scopre che è stato uc-
ciso e giura vendetta. Guai ai catti-
voni che incroceranno la sua stra-
da... Stallone tenta di rispolverare
l’antico carisma: è più legnoso e
dolente del solito, ma s’è visto di
peggio. Dirige Stephen T. Kay.

Da un romanzo di John Le Carré,
una classica spy-story che la regia
sempre originale di John Boor-
man trasporta qua e là nel grotte-
sco. Pierce Brosnan è il nuovo
agente britannico in quel di Pana-
ma, Geoffrey Rush è il sarto (dal
torbido passato) che sarà il suo
«Virgilio» nei gironi infernali in-
torno al canale. Nel cast c’è anche
Harold Pinter, scrittore importan-
te quanto Le Carré: fa il vecchio
zio Benny, che ogni tanto appare
al sarto e gli dà buoni consigli...

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Djomeh
100 posti drammatico di H. Yektapanah, con J. Nazari, M. Behraznia, R. Akabari

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Il mestiere delle armi
200 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,40-18,10 (£ 7.000) 20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Il sarto di Panama
400 posti thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis

15,40-17,40-20,00-22,00 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Il dottor Dolittle 2

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 The hole
318 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Storie
108 posti drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler

20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 La tigre e il dragone
108 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

20,00-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01

Riposo

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
16,30-18,3020,30-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 L'amore probabilmente
350 posti drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.

Celentano
15,30-17,5020,10-22,30 (£ 14.000)

sala 2 Come si fa un Martini
150 posti commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini

15,30-17,5020,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,35 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
120 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

14,30 (£ 7.000) 17,00-19,50-22,30 (£ 12.000)

sala 2 Chocolat
90 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Una moglie ideale
191 posti commedia di M. Binder, con M. Hemingway, M. Binder, R. Humphrey

15,30-17,5020,10-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin L'uomo in più
198 posti drammatico di P. Sorrentino, con A. Renzi, T. Servillo, S. Porter

15,30-17,5020,10-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti Heartbreakers - Vizio di famiglia
666 posti commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta

15,00-17,3020,00-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Tutta la conoscenza del mondo

drammatico di E. Puglielli, con G. Mezzogiorno, M. Bonini, C. Guain
16,00 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 The hole
359 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Shrek
128 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Driven
116 posti azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue

20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Le fate ignoranti
118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior The hole
600 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Driven
313 posti azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The Gift
316 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,10 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Marilyn Jurassic Park III
329 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40 (£ 7.000) 16,35-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30 (£ 7.000) 16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?

comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00 (£ 7.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Memento

thriller di C. Nolan, con G. Pearce, C. A. Moss, J. Pantoliano
20,10-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48

Riposo

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
18,30-21,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti 27 Baci perduti

drammatico di N. Djordjadze, con N. Kuchanidze, E. Sidichin
16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Jurassic Park III
1169 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35 (£ 8.000) 18,25-20,30-22,40 (£ 14.000)
sala 2 The Gift
537 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,40 (£ 14.000)
sala 3 Jurassic Park III
250 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35-18,25-20,30-22,40 (£ 14.000)
sala 4 Il sarto di Panama
143 posti thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 5 Senza filtro
171 posti commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad

15,30-17,50 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 6 Final Fantasy
162 posti fantastico di H. Sakaguchi

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 7 Pearl Harbor
144 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

15,00 (£ 8.000) 18,30-22,00 (£ 14.000)

sala 8 L'ultimo bacio
100 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.

Sandrelli
15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)

sala 9 Final Fantasy
133 posti fantastico di H. Sakaguchi

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 10 Heartbreakers - Vizio di famiglia
124 posti commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta

14,45-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
15,45 (£ 7.000) 18,00-20,15-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Yi Yi e uno... e due...

drammatico di E. Yang, con I. Ogata, Wu Nianzhen
21,00

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 L'ultimo bacio
438 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.

Sandrelli
15,0017,30-20,00-22,30

sala 2 Tutta la conoscenza del mondo
250 posti drammatico di E. Puglielli, con G. Mezzogiorno, M. Bonini, C. Guain

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Sotto la sabbia
250 posti drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Shrek
249 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Il mestiere delle armi
141 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 6 La stanza del figlio
74 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Tesis

drammatico di A. Amenabar, con A. Torrent, F. Martinez, E. Noriega
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442

Riposo

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
15,30 (£ 7.000) 17,30 (£ 13.000)
Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Chiusura estiva

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Day of Waiting

documentario
American Songs
documentario
Hunting Tigers
documentario
20,00
Cavalcando col diavolo
drammatico di A. Lee, con T. Maguire, S. Ulrich, J. Rhys Meyers
22,00

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Chiusura estiva

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Chiusura estiva

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Chiusura estiva

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Chiusura estiva

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?

comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Chiusura estiva

Pearl
Harbor

L’ultima
lezione

La stanza
del figlio

Il sarto
di Panama

La vendetta
di Carter
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Orso d’oro all’ultimo festival di
Berlino, il film è ispirato ai rac-
conti dell’ anglo-pachistano Ha-
nif Kureishi. Il francese Patrice
Chéreau ambienta, infatti, la sto-
ria a Londra. In un appartamento
si incontrano, ogni mercoledì,
due insoliti amanti: l’uno non sa
niente dell’altra. Così va avanti il
loro rapporto, senza una parola,
senza una sola spiegazione. Il tut-
to fino al giorno in cui l’uomo
deciderà di seguire la sua amante
per scoprire chi è realmente.

Il mestiere
delle armi
Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

La cienagaAmerican
Psycho

Il titolo significa «la palude» e va
inteso in senso letterale e metafo-
rico: si riferisce alla zozzissima pi-
scina nella quale i protagonisti
cercano refrigerio dall’inverno au-
strale, ma anche ai sentimenti sta-
gnanti che regnano fra loro. Ri-
tratto impietoso di una piccola
borghesia argentina in vacanza,
con tocchi che hanno fatto parla-
re di Cechov. Il cinema di Buenos
Aires e dintorni è fra i più creativi
del mondo, e l’opera prima di Lu-
crecia Martel è da vedere.

Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato.

Un affare
di gusto
Raffinato noir sul gusto perverso
della manipolazione, firmato da
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu-
sto francese col pallino del cine-
ma. Al centro del racconto è un
ricco e ambiguo industriale che
assume come assaggiatore perso-
nale un giovane cameriere.

Tra gustosi manicaretti di alta
cucina e vini prestigiosi, l’ignaro
giovanotto finirà per diventare
una sorta di «clone» del suo dato-
re di lavoro. Dal quale non riusci-
rà più a distaccarsi, salvo...

Intimacy

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore
10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Riposo

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Riposo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle
ore 10 alle ore 18

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 al lunedì al venerdì dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore
13

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

SALA GREGORIANUM
Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 abbonamenti fino al vener-
dì ore 10.30-13; 15.30-19, sab. 11-13; 15.30-18.30

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Riposo

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdi dalle
ore 11 alle ore 18. Info: 02/29017020

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Giovedì 6 settembre ore 20.00 fuori abb. Un giorno di regno Progetto
giovani

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi dalle ore 10.00 alle ore 19.00 Campagna abbonamenti Stagione
2001/2002

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Chiusura estiva

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Chiusura estiva

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Chiusura estiva

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Chiusura estiva

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Chiusura estiva

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Chiusura estiva

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Chiuso per lavori

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Chiusura estiva

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,30-22,30

PARCO DI VILLA GHIRLANDA
Via Frova, 10 Tel. 02.61.73.00.5

Riposo

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Chiusura estiva

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Chiusura estiva

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92

Chiusura estiva

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Chiusura estiva

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Chiusura estiva

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Chiusura estiva

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
16,00
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Driven

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti The hole

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
16,00-18,10-20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
15,30-17,50-20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
21,45

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?

comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Chiusura estiva

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Chiusura estiva

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Riposo

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
20,10-22,30 (£ 8.000)

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Senza filtro

commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
20,10-22,30

sala 2 The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Chiuso per lavori

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
17,50-20,20-22,30
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
17,20-20,10
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
22,10
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
20,00-22,00
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
17,40-20,30-22,40
Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
17,30
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
18,00

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti L'amore probabilmente

drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.
Celentano

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Driven

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti The Gift

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti The hole

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,45-18,00-20,15-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
15,15-17,30-20,00-22,30

270 posti Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
16,00
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
18,10-20,30-22,30

270 posti Senza filtro
commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
16,00-18,10-20,30-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
15,40-18,00-20,20-22,40

157 posti Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Chiusura estiva

VILLA REALE
Cortile della Cavallerizza

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,00

OPERA

EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Chiusura estiva

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
21,00

180 posti Senza filtro
commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
21,00

PADERNO DUGNANO
ARENA ESTIVA
Via Toti

Riposo

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86

Chiusura estiva

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,20-22,30
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
20,20-22,40
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
20,10-22,40
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
20,30-22,40
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
20,15-22,45
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
20,10-22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
17,00
Ticker
thriller di A. Pyun, con S. Seagal, D. Hopper, T. Sizemore
20,00-22,30
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
17,00-20,00-22,30
Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
17,00-20,00-22,30
La voce del cigno
animazione di R. Rich
17,00
Panic
commedia nera di H. Bromell, con D. Sutherland, N. Campbell, W. H.
Macy
20,00-22,30
Senza filtro
commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
17,00-20,00-22,30
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
17,00-20,00-22,30
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
17,00-20,00-22,30
Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
17,00-20,00
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
17,00-20,00-22,30
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
17,00-20,00-22,30
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
17,00-20,00-22,30
Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
22,00
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
17,00-20,00-22,30
Heartbreakers - Vizio di famiglia
commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571

Riposo

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Chiusura estiva

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Chiusura estiva

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
21,15

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Driven

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
21,15

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291

Riposo

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39

Riposo

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78

Riposo

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707

Riposo

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603

Riposo

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83

Riposo

VILLA VISCONTI D'ARAGONA
Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.81.83

Grazie per la cioccolata
drammatico di C. Chabrol, con I. Huppert, J. Dutronc, A. Mouglalis
20,30

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Chiusura estiva

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Il dottor Dolittle 2

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.252
900 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
100 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Chiusura estiva

VIMERCATE
ARENA ESTIVA
Via Terraggio della pace

Riposo

CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Chiusura estiva
Chiusura estiva
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Raitre 9.25
DUE SOLDI DI SPERANZA
Regia di Renato Castellani - con Vincenzo
Musolino, Maria Fiore, Filomena Russo. Ita-
lia 1951. 95 minuti. Commedia.

Antonio, l’unica fonte di sostenta-
mento della sua numerosa fami-
glia, vorrebbe sposare la figlia del
pirotecnico del paese ma non ha
soldi. Così di giorno fa il sacresta-
no e di notte si reca a Napoli ad
affiggere manifesti per il Pci. Ca-
stellani fonde la commedia all’ita-
liana con forti temi tragici. Gran
premio a Cannes, ex aequo con
l’Othello di Welles.

Rete4 16.00
GLI AMANTI DEI CINQUE MARI
Regia di John Farrow - con John Wayne,
Lana Turner, David Farrar. Usa 1955. 117
minuti. Avventura.

Durante la seconda guerra mon-
diale un capitano tedesco a capo
di un mercantile fuorilegge è di-
retto a Valparaiso. Una nave bri-
tannica è sulle sue tracce. I due
ufficiali nemici si ammirano vi-
cendevolmente oltrechè essere in-
namorati della stessa donna.
Film spettacolare e melodramma
d’amore. John Wayne negli insoli-
ti panni del nemico.

Raiuno 20.50
OVOSODO
Regia di Paolo Virzì - con Edoardo Gabbrielli-
ni, Regina Orioli, Nicoletta Braschi, Claudia
Pandolfi. Italia 1997. 100 minuti. Comme-
dia.

Ovosodo è un quartiere popolare
alla periferia di Livorno. In que-
sto ambiente modesto un ragazzo
trova un’amica nella sua professo-
ressa che gli fa conoscere i capola-
vori della letteratura. Divertente
e delicata commedia sull’amici-
zia e sull’amore descritta da Vir-
zì con pacatezza. Gran premio
speciale a Venezia.

Raiuno 2.00
DIARIO DI UN CRONISTA - GLI ITALIANI E IL
PARLAMENTO
Di Sergio Zavoli

Si tratta di alcuni brani storici
scelti dal programma di Zavoli
«C'era una volta la prima Repub-
blica», che dedica una drammati-
ca ricostruzione di Mani pulite e
di Tangentopoli. Vennero inter-
pellati i principali protagonisti di
quelle vicende: Craxi, Forlani,
Borrelli e altri. Tutto questo ha
per contrappunto le immagini di
«Prova d'orchestra», l' apologo ci-
vile e politico di Federico Fellini.

così così

da vedere

da non perdere

da evitare

La pressione sulla penisola italiana è in lieve aumento tuttavia un contrasto di aria
fresca atlantica con aria calda africana determina ancora una residua instabilità
specie sulle regioni meridionali.

Nord: molto nuvoloso o coperto sul settore occidentale
con precipitazioni che interesseranno al mattino la Ligu-
ria. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso con ten-
denza ad un aumento della nuvolosità. Sud e Sicilia:
sereno o poco nuvoloso ma con aumento della nuvolosi-
tà.

Nord: sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti
ad evoluzione diurna, specie sui rilievi alpini e sulla Liguria.
Centro e Sardegna: sereno con locali annuvolamenti cumu-
liformi durante la giornata. Sud e Sicilia: sereno o poco
nuvoloso, salvo residui annuvolamenti.

HELSINKI 8 19 OSLO 6 14 STOCCOLMA 14 20

COPENAGHEN 16 21 MOSCA 5 13 BERLINO 11 22

VARSAVIA 13 21 LONDRA 16 21 BRUXELLES 11 20

BONN 8 21 FRANCOFORTE 10 22 PARIGI 9 23

VIENNA 15 21 MONACO 12 16 ZURIGO 9 16

GINEVRA 8 17 BELGRADO 16 30 PRAGA 12 14

BARCELLONA 17 23 ISTANBUL 20 27 MADRID 14 29

LISBONA 19 30 ATENE 25 31 AMSTERDAM 12 19

ALGERI 21 31 MALTA 23 33 BUCAREST 14 30

BOLZANO 10 19 VERONA 12 22 AOSTA 8 24

TRIESTE 14 22 VENEZIA 15 23 MILANO 12 25

TORINO 10 22 MONDOVÌ 12 19 CUNEO 11 17

GENOVA 17 26 IMPERIA 16 24 BOLOGNA 13 21

FIRENZE 15 24 PISA 14 24 ANCONA 17 22

PERUGIA 13 24 PESCARA 17 25 L’AQUILA 12 22

ROMA 14 24 CAMPOBASSO 15 22 BARI 20 22

NAPOLI 18 24 POTENZA 18 23 S. M. DI LEUCA 24 27

R. CALABRIA 22 25 PALERMO 22 22 MESSINA 23 25

CATANIA 21 29 CAGLIARI 17 28 ALGHERO 19 26

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— RASSEGNA STAMPA. 
6.40 CCISS. 
6.45 RAIUNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. All’interno:
7.00 Tg 1. Notiziario;
7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario;
8.00 Tg 1. Notiziario;
9.00 Tg 1. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.35 CACCIA AL MARITO. 
Film (Italia, 1960). 
Con Enio Girolami, 
Sandra Mondaini, 
Walter Chiari, Pierre Cressoy. 
All’interno: 11.30 Tg 1. Notiziario
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Appuntamento ad Atene”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Attualità
14.05 QUARK ATLANTE. Documentario.
“Immagini dal pianeta”
15.00 QUALCOSA DI BIONDO. 
Film (Italia, 1984). 
Con Sophia Loren, 
Ricky Tognazzi, Daniel J. Travanti,
Philippe Noiret
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 LA SIGNORA DEL WEST.
Telefilm. “Donna medicina”
18.00 VARIETÀ. 
19.05 IL COMMISSARIO REX. 
Telefilm. “Indagine pericolosa”

6.25 TERAPIA D’AMORE. Rubrica
6.45 ANIMALIBRI. Rubrica
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per bambini. 
All’interno: Teletubbies. Cartoni animati
10.00 ELLEN. Telefilm. “Il funerale”
10.25 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica. “A cura dell’Unione
delle Comunità Ebraiche italiane”
11.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
11.20 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“Un weekend burrascoso”
12.35 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Attualità
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
13.45 SERENO VARIABILE. Rubrica
14.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Due mondi diversi”
14.55 THE PRACTICE - 
PROFESSIONE AVVOCATI. Telefilm. 
“Gioco sporco”
15.45 TRIS DI CUORI. 
Situation comedy. “Un incontro diverso”
16.05 DUE POLIZIOTTI A PALM
BEACH. Telefilm. “Per sempre”
17.00 THE NET. Telefilm. 
“Diamante maledetto”
17.45 LAW & ORDER - 
I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. Telefilm.
“Il donatore”
18.30 TG 2 - FLASH  L.I.S. Notiziario
18.40 RAI SPORT SPORTSERA.
Rubrica
19.00 IL NOSTRO AMICO CHARLY.
Telefilm. “Al lupo”

6.00 RAI NEWS 24 - 
MORNING NEWS. 
Contenitore di attualità
8.05 IL GRILLO. Rubrica.
“Flavio Caroli: il vecchio 
e il nuovo nell’arte”
8.30 LE INTELLIGENZE SCOMODE
DEL NOVECENTO. Rubrica.
“Mario Sironi”
9.00 FILMONAMOUR. Rubrica.
“Il racconto nasce dalla luce”

9.25 DUE SOLDI DI SPERANZA. 
Film (Italia, 1951). 
Con Maria Fiori, Vincenzo Musolino,
Luigi Astarita, Carmela Mascetti
11.05 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica
13.10 MATLOCK. Telefilm. “La frode”
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore per bambini
15.25 MELEVISIONE FAVOLE E 
CARTONI. Contenitore per bambini
16.15 RAI SPORT. Rubrica.
All’interno: Giochi del Mediterraneo;
Ciclismo. Giro del Friuli. Buja -
Gemona del Friuli
17.00 GEO MAGAZINE. 
Documentario
18.05 AI CONFINI DELL’ARIZONA.
Telefilm. “La festa del ringraziamento”
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. Telenovela.
Con Veronica Castro, Omar Fierro
6.20 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
6.40 FRANCO, CICCIO 
E LE VEDOVE ALLEGRE. 
Film (Italia, 1968). 
Con Franco Franchi, Ciccio Ingrassia,
Margaret Lee, Nino Taranto. 
Regia di Marino Girolami. All’interno:
7.35 Meteo. Previsioni del tempo
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 UN DOTTORE TRA LE NUVOLE.
Telefilm. “Intermezzo veronese”
9.30 LIBERA DI AMARE. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario
11.40 FORNELLI D’ITALIA. Show
12.30 FORUM - IL MEGLIO. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 GLI AMANTI DEI CINQUE MARI.
Film (USA, 1955). Con John Wayne,
Lana Turner, David Farrar. 
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
18.30 COLOMBO. Telefilm.
“L’illusionista”
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario.
All’interno: 19.24 Meteo. 
Previsioni del tempo
19.35 COLOMBO. Telefilm.
“L’illusionista”

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 LA CASA NELLA PRATERIA.
Telefilm. “I tempi cambiano”
9.30 SETTIMO CIELO. 
Telefilm. “Sogni”
10.30 TERRA PROMESSA. 
Telefilm. “Il ranch”
11.30 UNA FAMIGLIA COME TANTE.
Telefilm. “La stanza”
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli,
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 ALLY MCBEAL. Telefilm. 
“L’uomo ideale”. Con Calista Flockhart,
Courtney Thorne Smith
15.40 LA MIA RIVALE. 
Film Tv (USA, 1994). 
Con Kellie Martin, Tori Spelling.
All’interno: 16.35 Tgcom. Attualità
17.45 DISTRETTO DI POLIZIA. 
Telefilm. “La paura”.
Con Isabella Ferrari, Giorgio Tirabassi,
Ricky Memphis
18.45 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. 
Con Roberto Ciufoli, Francesca Draghetti,
Tiziana Foschi, Pino Insegno
19.15 VERISSIMO VACANZE. Attualità.
Conduce Rosa Teruzzi e Alberto Bilà

7.00 DUE SOUTH. Telefilm. 
“Il momento della vendetta”
9.30 BAYSIDE SCHOOL. 
Telefilm. “Migliore dei presidi”
10.30 UN POLIZIOTTO AL COLLEGE. 
Film (USA, 1988). 
Con Arliss Howard, Suzy Amis, 
George Wendt, Seymour Cassel
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
12.55 BELLAVITA. Rubrica
14.00 IN AMORE 
NESSUNO È PERFETTO. 
Film (USA, 1989). 
Con Chad Lowe, Gail O’Grady, 
Patrick Breen, Kim Flowers
17.30 BAYWATCH. Telefilm. 
“La terra promessa”
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta

13.00 MTV ON THE BEACH. Musicale
14.00 SUMMER HITS. Musicale
15.00 MTV TRIP. “Road Story”
15.10 MAD 4 HITS. Musicale
16.00 AFRICA UNITE LIVE @MTV DAY
2000. Musicale. “La performance live
degli Africa Unite all’MTV Day 2000”
16.30 SUMMER HITS. Musicale
17.00 EUROPEAN TOP 20. Musicale
18.00 FLASH. Notiziario
18.10 MTV TRIP. “Road Story”
18.20 MUSIC NON STOP. Musicale
19.00 SELECT. Musicale
21.00 LOVE SONGS SPECIAL.
Musicale. “Le più belle canzoni d’amore”
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 ESSENTIAL MTV IBIZA. Musicale
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13.00 SCUOLA DI LADRI. Film comico
(Italia, 1986). Con Lino Banfi
15.00 LA LEGGE DEL NORD. Film
(Francia, 1930). Con Michele Morgan.
Regia di Jacques Feyder
17.00 LA GUERRA SEGRETA. Film
spionaggio (Germania/Francia, 1965).
Con Robert Ryan. Regia di Terence
Young, Christian-Jaque, Carlo Lizzani
19.00 IL SEGRETO DI MONTECRISTO.
Film (GB, 1961). Con John Gregson.
Regia di Robert S. Baker, Monty Berman
21.00 SING SING. Film commedia
(Italia, 1983). Con Adriano Celentano.
Regia di Sergio Corbucci
23.00 IO E DIO. Film drammatico
(Italia, 1970). Con José Torres. 
Regia di Pasquale Squitieri

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”.
All’interno: MANGO. Gioco.
9.15 SÌ O NO. Gioco
10.40 ZENGI. Gioco
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 SARANNO FAMOSI. 
Telefilm. “Apparenze”.
Con Debbie Allen
13.30 IL PICCOLO MAGO 
DEI MISTERI. Film Tv (USA, 1996). 
Con Trevor Lissauer
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 PARADISE. Telefilm. 
“La donna del bandito”.
Con Lee Horsley
17.00 LOIS & CLARK - 
LE NUOVE AVVENTURE 
DI SUPERMAN. Telefilm. 
“Luna di miele a Metropolis”.
Con Dean Cain
18.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso 
le immagini più spettacolari 
ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli
19.00 STARGATE SG1. Telefilm.
“Messaggio alieno”.
Con Richard Dean Anderson

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 SUPER VARIETÀ. 
20.50 OVOSODO. Film commedia
(Italia, 1997). Con Edoardo Gabriellini,
Claudia Pandolfi, Nicoletta Braschi.
Regia di Paolo Virzì
22.40 TG 1. Notiziario.
22.50 NORMA. Teatro opera. Con 
Coro del Festival di Verdi. Regia di Carlo
Battistoni. A cura di Vincenzo Bellini
1.15 VENEZIA CINEMA 2001. Rubrica
1.40 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
2.00 DIARIO DI UN CRONISTA.
Rubrica. “Gli italiani e il Parlamento”
2.30 SOTTOVOCE. Attualità
3.00 L’ULTIMA CACCIA. Film
(USA, 1956). Con Robert Taylor, Stewart
Granger, Debra Paget, Russ Tamblyn

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Tempi duri per i cacciatori di dote”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 E.R. - MEDICI IN PRIMA LINEA.
Tf. “Un giorno di maggio”.
Con Anthony Edwards, 
Eriq La Salle, Noah Wyle
23.15 MR. CHAPEL. Tf. “Ferocia”
0.10 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.25 PROTESTANTESIMO. Rubrica.
“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese Evangeliche”
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.05 A TUTTA B. Rubrica
1.30 ITALIA INTERROGA. 
Rubrica. Con Stefania Quattrone
1.35 TG 2 MEDICINA 33. 
Rubrica (R)

20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica sportiva
20.10 BLOB VENEZIA. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. 
20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. Documenti.
“Edda Ciano Mussolini”.
A cura di Nicola Caracciolo
22.45 TG 3. Notiziario.
23.05 CALCIO. SHALOM CUP
TRIANGOLARE. Lazio - Maccabi
(Israele) - Asek (Costa d’Avorio).
All’interno: 0.35 Tg 3. Notiziario
1.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.40 FUORI ORARIO. COSE 
(MAI) VISTE. “Vent’anni prima”
1.45 RAI NEWS 24. Contenitore

20.40 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Soap opera. Con Sonia Braga, Reginaldo
Faria, Malu Mader, Fabio Assuncao
22.40 UNA PENISOLA DI STORIE.
Documentario. “La mattanza dei tonni”.
A cura di Michele Bongiorno
23.40 IL MERLO MASCHIO. Film
commedia (Italia, 1970). Con Laura
Antonelli, Lando Buzzanca, Lino Toffolo.
Regia di Pasquale Festa Campanile
1.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
2.15 VENERE CREOLA. Film (Italia,
1961). Con Calvin Lockhart, Helen
Williams, Issa Arnal, Berenice Figuera.
All’interno: 3.00 Meteo. Notiziario
3.50 VIALE DELLA CANZONE. 
Film (Italia, 1965). Con Marisa Solinas,
Bobby Solo, Roby Ferrante

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. 
Show. Conduce Mike Bongiorno. 
Con Gabibbo, Antonella Mosetti
21.00 UN SEMPLICE DESIDERIO. 
Film commedia (USA, 1997). Con Martin
Short, Mara Wilson, Robert Pastorelli.
Regia di Michael Ritchie. 
All’interno: 22.00 Meteo 5
23.00 PAURA. Film (USA, 1996). 
Con Mark Wahlberg, Reese
Witherspoon, William Petersen.
All’interno: 24.00 Meteo 5
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 METROLAND. Film (GB/Francia,
1997). Con Christian Bale, Lee Ross,
Emily Watson, Elsa Zylberstein.
All’interno: 2.15 Meteo 5

20.15 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Visita militare”.
Con Henry Winkler, Ron Howard
20.45 RELIC HUNTER. Telefilm. 
“La maledizione”. Con Tia Carrere,
Christien Anholt, Lindy Booth
22.40 ALIEN 3. Film fantascienza 
(USA, 1992). Con Sigourney Weaver,
Charles Dance. Regia di David Fincher
0.55 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
1.05 STUDIO SPORT
1.35 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. “Cambiamo casa!”
2.05 PAPPA E CICCIA. Situation
comedy. “Il ruggito di Rosy”.
Con Roseanne Barr, John Goodman
2.35 GLI AMICI DI PAPÀ. Tf. “Scambio
di gemelli” - “Scapolo del mese”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 -
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 16.00
- 17.30 - 18.00 - 19.00 - 21.34 - 23.00 -
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.34 ONOREVOLI INTERESSI
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 LUNEDÌ SPORT
8.50 SPECIALE BIENNALE CINEMA
9.06 RADIO ANCH’IO SPORT
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.16 IL BACO DEL MILLENNIO
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.35 RADIOACOLORI
12.40 RADIOUNO MUSICA
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.25 TAM TAM LAVORO
13.36 SPECIALE BIENNALE CINEMA
14.08 CON PAROLE MIE
15.03 BRASILE E DINTORNI
16.03 BAOBAB ESTATE
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
19.23 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.42 RADIOUNO MUSIC CLUB
21.03 CAMPIONATO DI CALCIO 2001/2002
22.33 UOMINI E CAMION
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.13 SPECIALE BIENNALE CINEMA
8.45 IL RITORNO DI FIAMMA (R)
9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ
12.00 THE BEATLES STORY
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 NON HO PAROLE
13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE
15.00 CATERSPORT
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR PRESENTA CATERINA
19.00 JET LAG. Regia di Cecilia Di Gennaro
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER ESTATE. Con Ferrato
20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA RADIODUEDIPICCHE
22.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE
PRESENTA “55 NOTTI”

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
10.00 RADIOTRE MONDO
10.15 MATTINOTRE. “Diario di un’estate”
11.00 MATTINOTRE FESTIVAL DEI FESTIVAL
11.45 PRIMA VISTA
12.15 MATTINOTRE. SPECIALE DELLA
MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA
13.00 IL GIOCO DELLE PARTI
14.00 FAHRENHEIT
14.15 DIARIO ITALIANO
14.30 LA STRANA COPPIA. 
“Pietro Ingrao e Guido Crepax”
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE. VITE BRUCIATE DAL JAZZ
19.05 RADIOTRE SUITE FESTIVAL DEI
FESTIVAL
19.30 UER - 2001 LUCERNE
INTERNATIONAL MUSIC FESTIVAL
21.30 OLTRE IL SIPARIO. “Hollywood Party”
23.00 UER - PROM 59
0.30 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.25 100%. Gioco.
“Il primo game show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI -
22° ANNO. Rubrica. Conduce Aldo
Biscardi. Con Anna Rigon
23.00 LA MIA PICCOLA DONNA. 
Film (USA, 1993). Con Gregory
Harrison. Regia di Michael Toshiyuki
0.50 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”.
All’interno: ZENGI. Gioco
2.30 MANGO. Gioco.
3.30 FLUIDO. Rubrica di attualità.
Conducono Alvin, Alessandra Bertin,
Marcello Martini e Chiara Tortorella. (R)
4.00 100%. Gioco (R)

14.15 TAXXI 2. Film azione (Francia,
2000). Regia di Gérard Krawczyk
16.10 TOPSY TURVY - SOTTOSOPRA.
Film commedia (GB, 1999). Con Allan
Corduner. Regia di Mike Leigh
19.05 CHI NON SALTA BIANCO È. 
Film commedia (USA, 1993). Con
Wesley Snipes. Regia di Ron Shelton
21.00 VISIONI. Rubrica. “Speciale
Festival del cinema di Venezia 2001”
21.15 A CASA PER LE VACANZE. 
Film commedia (USA, 1996). 
Con Holly Hunter. Regia di Jodie Foster
23.00 VISIONI. Rubrica. “Speciale
Festival del cinema di Venezia 2001”
23.20 QUATTRO MATRIMONI E UN
FUNERALE. Film (GB, 1994). Con 
Andie MacDowell. Regia di Mike Newell

13.30 QUALCHE GHIANDA DI PIÙ. Doc.
14.00 GIOVANNI PAOLO II: IL PAPA
DEL MILLENNIO. Documentario
15.00 ALL’OMBRA DEL VESUVIO. Doc.
16.00 MONTAGNE DI FUOCO. Doc.
17.00 SULLE TRACCE DEL DILUVIO
UNIVERSALE. Documentario
18.00 L’ULTIMO SALMONE
SELVATICO. Documentario
19.00 UNA CAMMINATA NEL DESERTO.
Documentario
19.30 QUALCHE GHIANDA DI PIÙ. Doc.
20.00 GIOVANNI PAOLO II: IL PAPA
DEL MILLENNIO. Documentario
21.00 TERRA ESTREMA. Doc. “All’ombra
del Vesuvio”; “Montagne di fuoco”
23.00 SULLE TRACCE DEL DILUVIO
UNIVERSALE. Documentario

13.40 FREEDOM SONG. Film dramma-
tico (USA, 2000). Con D. Glover
15.35 HOTEL DE LOVE. Film commedia
(USA, 1996). Con S. Burrows
17.10 LA VITA ALTRUI. Film drammati-
co (Italia, 2000). Con R. Carpentieri
18.40 MAYBE BABY. Film (GB, 2000).
Con Hugh Laurie. Regia di Ben Elton
20.25 GIORNALE DEL CINEMA:
VENEZIA 2001. Rubrica di cinema
21.00 I CENTO PASSI. Film drammatico
(Italia, 2000). Con Luigi Lo Cascio.
Regia di Marco Tullio Giordana
22.50 NEL CUORE DELLE ALGHE E DEI
CORALLI. Documentario.
23.40 AGENTE 007 LICENZA DI UCCI-
DERE. Film spionaggio (GB, 1962). Con
Sean Connery. Regia di Terence Young

8.50 ANNA AND THE KING. 
Film drammatico (USA, 1999). 
Con Jodie Foster. Regia di Andy Tennant
11.15 AUTOMOBILISMO.
RALLY DI FINLANDIA.
14.30 US OPEN OGGI. Rubrica sportiva
14.30 US OPEN OGGI. 
Rubrica sportiva
15.00 BASKET. WNBA
17.30 TENNIS. US OPEN. 
Flushing Meadows 2001
19.30 ZONA: MAGAZINE CALCIO.
Rubrica sportiva
20.30 TENNIS. US OPEN. 
22.50 BASKET. 
CAMPIONTI EUROPEI. Una partita
0.35 BEACH VOLLEY. CAMPIONATO
ITALIANO MASCHILE. Finale

13.40 SUD SIDE STORI. Film musicale
(Italia, 1999). Regia di Roberta Torre
15.00 MISS JULIE. Film drammatico
(USA, 2000). Regia di Mike Figgis
16.40 MERCY STREETS. Film dramma-
tico (USA, 2000). Con E. Roberts
18.30 ITALIA TAGLIA. Rubrica di cinema
19.30 POLIZIOTTO SPECIALE. Film
poliziesco (USA, 1999). Con Stephen
Baldwin. Regia di Bruno Barreto
21.00 LOS ANGELES SENZA META.
Film (Finlandia/Francia/GB, 1998). Con
David Tennant. Regia di Mika Kaurismaki
22.55 OMICIDI DI CLASSE. Film thriller
(USA, 1998). Con Matthew Lillard. 
Regia di Dan Rosen
0.25 GIORNALE DEL CINEMA
VENEZIA ‘01. Rubrica di cinema
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Pietro Greco

I
l chirurgo sudafricano Christiaan Ne-
ethling Barnard è morto ieri a Cipro, dove
era in vacanza. Aveva 78 anni. È stato tradi-

to, probabilmente, dal suo cuore. Lui che era
diventato, all’improvviso, il medico più famoso
del mondo quel 3 dicembre del 1967 quando
aveva regalato un cuore nuovo al dentista 53en-
ne Louis Washkansky, impiantandogli nel petto
malato un muscolo cardiaco sano di un altro
uomo appena morto.
Era il primo tentativo di trapianto di cuore al
mondo. E quel medico giovane e sconosciuto,
abile e bello, sembrava aprire una stagione di
speranza per decine di migliaia di cardiopatici
sparsi per il pianeta. Il volto solare e le mani
affusolate di Christiaan Barnard rimbalzarono
di televisione in televisione, diventando l’imma-
gine stessa di una medicina prometeica, audace
e amica, brillante ed efficace. L’immagine di una
scienza progressiva e di successo. Anzi di una
scienza clamorosa. Capace di sfondare il video
perché capace di trasmettere il coraggio di chi
attraversa nuove frontiere, l’eleganza di chi è
portatore di nuove co-
noscenze, la forza
amica di chi entra nel
tuo corpo per salvarti
la vita sostituendoti il
muscolo che, come
nota il chirurgo e sto-
rico della medicina
Sherwin Nuland (I
misteri del corpo,
Mondadori), fin dal-
la preistoria è conside-
rato l’origine stessa
del vigore.
Un’immagine che sa-
rà clamorosamente
rafforzata e non certo
oscurata da quella di
Neil Armstrong, l’uo-
mo che da lì a qual-
che mese, nel luglio
del 1969, sarà il pri-
mo a imprimere la
sua orma sulla super-
ficie della Luna. E a
dimostrare che l’uo-
mo può attraversare
ogni frontiera, quelle
interne del suo corpo
come quelle esterne
dello spazio cosmico.
Un’immagine che
non sarà appannata
neppure dal fatto che
Louis Washkansky
muore, appena diciot-
to giorni dopo il cla-
moroso intervento. E
non si appanna quel-
l’immagine anche
perché Christiaan
Barnard non si arren-
de. E un mese dopo,
con tenacia, si ripre-
senta al tavolo opera-
torio per effettuare il
secondo trapianto. In
un uomo che, questa
volta, sopravviverà
un anno e sette mesi
all’operazione. Non è
molto, ma non è nep-
pure poco per un in-
tervento che nell’im-
maginario di grandi
masse acquista tutto
il sapore di un atto
epocale.
Negli anni successivi
Christiaan Barnard
continua a operare, mentre inizia a girare il mon-
do proponendosi come uno dei suoi grandi mi-
ti. Personaggio della storia scientifica e della cro-
naca rosa. E il mondo si commuove quando, nel
1983, è costretto ad abbandonare il bisturi per-
ché le sue mani abili e affusolate sono state rese
tremolanti dall’artrite. Con un colpo di teatro
degno di una tragedia greca, il destino baro e
crudele colpisce l’eroe. Il suo corpo è piegato,
ma il suo mito ne esce corroborato.
Fu vera gloria?
Beh, certo che sì. Christiaan Barnard è stato un

grande cardiochirurgo. Che ha dato una svolta
alla medicina dei trapianti. Anche se, come è
ovvio, la medicina dei trapianti pre-esisteva a
Christiaan Barnard ed è sopravvissuta a Chri-
stiaan Barnard.
I trapianti di cornea da uomo a uomo risalgono
infatti ai primi anni del ‘900. E quelli da animale
ad animale addirittura alla metà dell’800. Ma la
prima grande svolta nella medicina dei trapianti
si ha nel 1902, quando Alexis Carrel mette a
punto la tecnica chirurgica per collegare i vasi
sanguigni. Diventa così possibile il trapianto di

tessuti e di organi. Almeno in linea di principio,
perché il primo trapianto (di pelle) di cui la
storia medica abbia fondate notizie risale al
1927. Eseguito tra due gemelli identici. Già, per-
ché l’ostacolo davvero insormontabile nella chi-
rurgia dei trapianti è il rigetto. Quel fenomeno
scoperto già nel ‘500 dall’italiano Gaspare Taglia-
cozzi, ma di cui non si conoscono minimamen-
te le basi biologiche, che porta un organismo a
rifiutare un organo estraneo, riconoscendolo co-
me «non sé» ed espungendolo con violenza dal
«sé». Una seconda svolta, sia pure culturale, si
ha negli anni ’40. Quando l’inglese Peter Me-
dawar inizia, appunto, a studiare la biologia del
rigetto, individuandolo come risposta del siste-
ma immunitario. Questa conoscenza non è di
grande aiuto al chirurgo francese René Kuss che
nel 1951 effettua il primo trapianto di rene, pre-
levandolo da cadavere. E all’americano Joseph
Murray, che nel 1954 effettua il primo trapianto
di reni, tra gemelli identici, coronato da succes-
so. Ma le difficoltà tecniche e, soprattutto, il
problema del rigetto, di cui si conoscono ormai
le cause ma non ancora i rimedi, impediscono
che la tecnica del trapianto possa essere utilizza-
ta per altri organi, in primo luogo per il cuore.
All’inizio degli anni ’60, però, succede qualcosa.
Si scoprono le capacità immunodepressive di
alcuni agenti fisici, come i raggi X e, anche di
alcuni farmaci, come il cortisone e altri. I chirur-
ghi si sentono con le spalle meglio protette e
iniziano ad affilare i bisturi. Tra loro Christiaan
Barnard, che inizia ad allenarsi trapiantando
cuori fra babbuini. Il giovane, che ha studiato
all’università di Città del Capo e si è specializza-
to in America presso l’università del Minnesota,
si sente in grado di varcare le colonne d’Ercole
del trapianto da uomo a uomo sul finire del

1967. L’operazione riesce. Christiaan Barnard sa
trapiantare il cuore. Ma il paziente, 18 giorni
dopo, muore. Perché Christiaan Barnard sa co-
me rallentare, ma non sa come impedire il mor-
tale rigetto. Per un decennio la situazione resta
questa. La chirurgia, grazie anche e soprattutto a
Christiaan Barnard, ha il know how per effettua-
re con successo l’operazione di trapianto (di cuo-
re, ma ormai non solo di cuore). Mentre i clinici
non hanno il know how per evitare che, prima o
poi, intervenga il rigetto dell’organo estraneo. La
sopravvivenza all’operazione resta piuttosto bas-
sa.
La svolta decisiva, quella che fa uscire le imprese
di Christiaan Barnard e dei suoi epigoni dalla
dimensione pionieristica e le rende pratica medi-
ca di routine, si ha solo a partire dal 1978. Quan-
do nei laboratori Sandoz di Basilea alcuni ricer-
catori scoprono le straordinarie capacità immu-
nodepressive di una sostanza estratta dai funghi,
la ciclosporina. La molecola è in grado di convin-
cere l’organismo ospite a tollerare l’organo estra-
neo. All’improvviso la sopravvivenza dei pazien-
ti si impenna. Le tecniche chirurgiche si affina-
no.
E il trapianto diventa una pratica di routine,
capace di dare una speranza a decine di migliaia
di persone in tutto il mondo. O, almeno, potreb-
be diventare una pratica di routine. Già, perché
superato o quasi l’ostacolo del rigetto, emergo-
no due altri fattori limitanti. Il fattore etico e il
fattore disponibilità di organi.
Il primo si concentra sull’accertamento della
condizione di morte e, in definitiva, impone per
la prima volta nella storia dell’uomo di definire
e di riconoscere in modo rigoroso la morte.
Distinguendo tra quella cerebrale (la morte della
persona) e quella vegetale (la morte del suo cor-
po). Nella gran parte dei paesi questa distinzione
viene accettata (non in Giappone, però).
E il limite etico non resta a lungo in campo a
rallentare lo sviluppo della medicina dei trapian-
ti. Il limite della donazione di organi (la doman-
da di organi supera in tutto il mondo l’offerta)
resta lì, invece, a frenare l’applicazione di una
tecnica che, in poco più di trent’anni, è diventa-
ta sempre più solida, raffinata e affidabile.
E solo quando la normalità ha infine avvolto la
chirurgia dei trapianti cardiaci, dando concreata
risposta alle speranze generate quel 3 dicembre
1967 in un ospedale di Città del Capo, il mito di
Christiaan Neethling Barnard ha cominciato ad
appannarsi. Senza scalfire minimamente i suoi
straordinari meriti scientifici.

LA PICCOLA GRANDE IDENTITÀ DI FÉNIS

L' identità, quell'incombente chi siamo, di dove
veniamo, dove vogliamo andare e via interro-

gando, che turba le notti e i giorni di partiti scric-
chiolanti, che fa apparire faticoso l'assemblaggio di
un'Europa dalle venti lingue, che tocca, nel nostro
piccolo, ognuno di noi. L'identità che è sicurezza o
dubbio, che carica di energia o ti lascia tentennan-
te se si mostra in crisi. Fénis, una communauté au
fil de l'histoire, offre l'immagine di un Comune
valdostano (1600 abitanti sparsi in un nugolo di
frazioni sui contrafforti della Charmontane) che ci
tiene a far conoscere il proprio passato remoto e
recente perchè se ne sente soddisfatto.
Anzi, letto il libro, si potrebbe dire orgoglioso. È
un volume di quasi 600 pagine (Musumeci Edi-

teur), redatto per incarico dell'amministrazione
civica da un gruppo di esperti delle diverse mate-
rie, che ripercorre quasi un millennio di vicende
della piccola comunità alpina. La quale vanta il più
bello tra i cento castelli della «Petite patrie», castel-
lo appartenuto ai conti di Challant, nobile famiglia
in bianco e nero che forse praticava lo jus primae
noctis, ma che nel 1288 aprì le porte a rappresen-
tanti del popolo nella gestione della signoria e
qualche anno dopo liberò i sudditi dalla condizio-
ne servile, consentendo anche che le figlie succedes-
sero nei beni paterni alla pari dei maschi. Le prime
scuole di villaggio nacquero a Fénis nel 1678,
«pour l'éducation de la jeunesse» che attorno al
castello parlava unicamente patois singulier, ostico

persino alle altre contrade della Valle. A far molto
arrabbiare i Fénisans, fieri delle loro «particolari-
tà», ci pensarono poi i fascisti quando, nel 1927,
vollero accorpare il Comune, «che sia topografica-
mente che etnicamente rappresenta un nucleo ben
definito e distinto dai Comuni vicini», a quello di
Nus.
Non si può dire se nasca proprio da quell'episodio
l'avversione di Fénis per il regime mussoliniano,
che farà poi del suo meglio per inasprire ulterior-
mente i rapporti con l'ordine di «italianizzare» i
nomi delle frazioni di desinenza francese. Certo è
che antifascismo, a Fénis, è vocabolo che non è
mai andato fuori moda.
Tanto è vero che il libro mette tra le radici dell'

identità comunitaria la Resistenza, che proprio a
Fénis ebbe la sua culla, e il sostegno rischiosissimo,
costato devastazioni e lutti, dato dalla popolazione
all'attività di due formazioni partigiane, la
«Lexert» e la «Edelweiss». Con episodi esemplari
di generosità: come quello di due sorelle, e il figlio
di una di loro, che nel febbraio '45, sfidando le
pattuglie tedesche, salgono a quasi duemila metri
di quota per raccogliere i resti carbonizzati di un
partigiano nella baita messa a fuoco dai nazifasci-
sti. «Questo volume - ha scritto il sindaco Giusep-
pe Cerise - permetterà agli autoctoni di stringere i
rapporti con le loro radici e ai Fénisans d'adozione
di integrarsi meglio nella comunità e apprezzarne
le tradizioni».
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Antoine de Saint-Exupéry
«Il piccolo principe»

Non si vede bene
che col cuore.
L’essenziale
è invisibile agli occhi

Roberto Arduini

I
l nome di Christiaan Barnard sarà sempre lega-
to al primo trapianto di cuore. Era il 3 dicem-
bre 1967, nell’ospedale di Città del Capo.

«Ricordo bene quel momento», dice il dottor
Gaetano Minzioni, direttore unità operativa di car-
diochirurgia Spedali Civili di Brescia, «ero al terzo
anno di medicina. Ero già abbastanza orientato
verso la cardiochirurgia, ma la notizia fece un gran-
de effetto».

Fece effetto nel mondo accademico e ospeda-
liero?
«Per la verità, all’inizio se ne parlava per lo più

in famiglia. Colpiva soprattutto l’aspetto
‘folcloristico’ della cosa. Barnard era un personag-
gio attivo, girava molto, teneva conferenze. Mi ri-
cordo più i suoi incontri con Gina Lollobrigida e il

Papa, quando venne a Roma, che la sua tecnica. Da
noi veniva a comprarsi i vestiti, per esempio».

Gli studi del Barnard chirurgo li conosceva?
«Li ho conosciuti poco dopo studiandoli al-

l’università. Quando sono andato a vedere cosa
aveva scritto e fatto, è emerso il vero Barnard.
Quello che sembrava un approfittatore, che aveva
copiato dagli Stati Uniti, in realtà era un serio stu-
dioso che da tempo si occupava del problema dei
trapianti. E aveva avuto il coraggio di applicarlo
per primo. Il suo contributo è poi stato non margi-
nale. A parte il fatto che ha rotto un po’ il ghiaccio,
sollevando il problema e facendo in modo che se
ne parlasse, ma ci sono stati una serie di contributi
suoi che hanno portato avanti la ricerca».

Un suo contributo pienamente originale c’è
stato?
«C’è stato e non di poco conto. Si tratta del

cosiddetto trapianto eterotopico, cioè di aggiunge-
re un cuore, invece di sostituirlo. Erano ancora gli
anni in cui lavorava a Città del Capo».

Lo ha mai incontrato?
«Ebbi l’occasione quando Barnard venne in Ita-

lia, per una serie di conferenze, e si fermò anche a
Pavia, dove vivo e studio da anni. Sarà stata una
decina di anni or sono. Ricevette la laurea ‘honoris
causa’. Persona estremamente curiosa, sempre
aperta a problematiche sulle innovazioni mediche.
Molto attivo, molto dinamico».

Cosa rappresenta Barnard per voi cardiochi-

rurghi oggi?
«È una figura carismatica, che ha superato la

barriera, ha messo un punto fermo dal quale ci
muoviamo ancora in questi giorni. È stata una
tappa fondamentale nel storia della cardiochirur-
gia. Il suo primo trapianto durò soltanto 18 giorni,
perché il paziente, Louis Washkansky, era affetto
da diabete e cardiopatia incurabile. Ma il secondo
fu più fortunato, su un dentista di cui non ricordo
il nome, ma che visse anni e Barnard lo portò con
sé a numerose conferenze, come prova vivente del-
la riuscita della sua tecnica».

Diceva che all’inizio sembrava avesse copia-
to la tecnica da altri?
«La tecnica veniva sperimentata alla Stanford

University, ma lui la ritoccò e soprattutto ebbe il
coraggio di tentare. Nei due mesi successivi alla sua
operazioni numerosi ospedali la praticarono. An-
che se i primi risultati non furono soddisfacenti, la
tecnica migliorò sempre più. I successi ottenuti
hanno portato a un’ampia diffusione dei trapianti.
Rimaneva il problema legato al rigetto. Con la sco-
perta della ‘ciclosporina’, il successo è aumentato
enormemente».

La tecnica di Christiaan Barnard è quindi
obsoleta?
«Ancora oggi, a distanza di oltre trent'anni, la

sua tecnica, che è quella di Stanford, è sostanzial-
mente la stessa, con piccole innovazioni dovute alle
tecnologie a disposizione oggi».
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Muore Christiaan Barnard
Nel ’67 diventò celebre

per aver eseguito
il primo trapianto cardiaco

Pier Giorgio Betti

‘‘

Un uomo coraggioso
che ha aiutato la ricerca

Il dolore di
Nelson Mandela:
un pioniere e un
filantropo che si
adoperò contro
l’apartheid

il cardiochirurgo

Christiaan
Barnard

in una foto
dello

scorso anno
Sopra

Barnard
negli anni

del suo
successo
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Una ricerca sulle staminali

Il cuore infartuato dei topi
riparato da cellule primitive
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Il fenomeno climatico noto come «El
Niño» - le cui ripercussioni sul clima e il
tempo si fanno sentire su tutto il
pianeta - potrebbe ripresentarsi l'anno
prossimo, secondo quanto sostengono
gli scienziati dell'organizzazione
Mateorologica Internazionale (WMO)
che hanno dato l'annuncio ieri a
Ginevra. Secondo le loro previsioni, El
Niño sarà però meno devastante della
«edizione» del 1997-98, che fu
particolarmente pesante per le
conseguenze soprattutto sui paesi in
via di sviluppo. El Niño è un fenomeno
che nasce nel Pacifico occidentale,
nella sua zona tropicale. Si tratta di
una corrente di acqua calda che si
sposta, con frequenza irregolare,
verso le coste sudamericane e,
spostandosi, aumenta la sua
temperatura e la sua interazione con
l'atmosfera e i venti.

Sull’ultimo numero del settimanale
scientifico britannico Nature, il
professor Peter Makovicky,
dell'American Museum of Natural
History, presenta la scoperta di un
dinosauro trovato nel deserto del Gobi
(tra la Mongolia e la Cina), sul quale,
per la prima volta, è stato rinvenuto un
becco con una strana cresta. Il
dinosaurro - simile ad uno struzzo,
carnivoro, vissuto 70 milioni di anni fa -
risponde al nome scientifico di
«Gallimimus bullatus» e il
ritrovamento del becco e del tessuto
molle della cresta (straordinariamente
conservato) dimostra che l'animale
catturava insetti e invertebrati nei
sedimenti di un ambiente
estremamente umido. A quanto pare,
proprio, com'era il deserto del Gobi
all'epoca in cui viveva il Gallimimus
bullatus.

Un fondo per finanziare le organizzazioni
per la Convenzione sul cambiamento
climatico dell’ONU. Verrà creato dal
programma delle Nazioni Unite per lo
sviluppo, che si terrà a Marrakesh, in
Marocco, dal 20 ottobre al 9 novembre. Il
fondo che dovrebbe entrare in funzione il
23 agosto 2002, accetterà ogni tipo di
contributo che verrà dai paesi membri
dell’Onu, dalle organizzazioni governative
e non, e da fondi privati. Nella
convenzione sul cambiamento climatico di
Bonn del luglio scorso, con l’adozione di
un accordo politico, i paesi industrializzati
del mondo si sono impegnati a versare un
contributo economico di circa 410 milioni
di dollari per il 2005 per intervenire sul
cambio climatico dei paesi in via di
sviluppo. Il prossimo appuntamento a
Marrakesh sarà anche l’occasione per
cercare di trovare un accordo sui punti
rimasti ancora aperti.

Da: «Nature»

Un dinosauro col becco
nel deserto del Gobi

Meteorologia

El Niño tornerà
l’anno prossimo

Pronto tra un anno

Un fondo per la Convenzione
sui cambiamenti climatici

I danni provocati dall'infarto potrebbero
diventare reversibili. Iniezioni di cellule
primitive direttamente nel cuore sono
riuscite a riparare il muscolo danneggiato.
Per il momento i risultati riguardano
soltanto i topi ma dal congresso della
Società europea di cardiologia a Stoccolma
gli autori della ricerca si dicono ottimisti
sulla possibilità in futuro di applicare la
stessa tecnica all'uomo. Il coordinatore
dello studio è Jonathan Leor, di Tel Aviv.
Dopo aver coltivato ed evidenziato le
cellule primitive del midollo, i ricercatori
hanno iniettato le cellule staminali nel cuore
di topi che erano stati colpiti da un infarto. Il
gruppo di Leor ha seguito il cammino delle
cellule nelle ore successive e ha scoperto
che una parte di esse si distribuiva in modo
casuale, raggiungendo i polmoni o il fegato,
ma un gruppo consistente si dirigeva nel
cuore, dove si stabilizzava e cominciava a
riparare i danni.

L’ETNA
SEMPRE PIÙ
PERICOLOSO

«L’Etna è sempre più
pericoloso». L’affermazione di
Pierre Schiano, docente
all’università di
Clermont-Ferrand in
Francia, arriva quando
ancora abbiamo negli occhi le
immagini infernali del
vulcano che quest’estate ha
messo a dura prova la
protezione civile. Schiano ha
firmato un articolo
pubblicato sull’ultimo
numero di «Nature» che
ricostruisce la storia del
vulcano siciliano e ne spiega
la pericolosa evoluzione. Una
evoluzione recente («recente»
in termini di ere geologiche,
visto che si tratta di un
cambiamento che riguarda
gli ultimi centomila anni).
L’Etna è stato sempre un
mistero per i geologi: le sue
manifestazioni presentano
caratteristiche che
normalmente non si trovano
in uno stesso vulcano. Da un
lato ci sono delle esplosioni di
tipo «stromboliano» con rocce
e gas espulsi a grande
velocità, dall’altro troviamo
delle effusioni lente
provenienti da fontane di
lava viscosa. I primi
fenomeni sono legati di solito
a un vulcanismo di tipo
«subduttivo», dovuto cioè al
fatto che, a decine di
chilometri di profondità, due
placche tettoniche della crosta
terrestre si scontrano, salendo
una sopra l’altra. Il secondo
tipo di eruzione invece
caratterizza di solito i vulcani
dei «punti caldi», come quelli
delle Hawaii dove un
pennacchio di materia calda
risale da centinaia di
chilometri di profondità fino
ad attraversare la crosta
terrestre per aprirsi in
fontane di lava. Molte teorie
sono state avanzate per
cercare di spiegare lo strano
comportamento dell’Etna.
Ma tutti hanno sempre
escluso che la placca
subduttiva a nord della
Sicilia (quella responsabile
delle eruzioni di Stromboli e
Vulano) potesse portare
materiale all’Etna: troppo
lontana. Ora Schiano, grazie
ad una nuova tecnica
d’analisi, ha provato che
invece materia proveniente
da quella placca si ritrova
anche nella lava sputata fuori
dall’Etna, ma solo da poco
tempo. Analizzando
campioni di lava di 500.000,
120.000, 7.000 anni fa e
provenienti dall’eruzione del
1999, il geologo si è accorto
che i due più antichi
provengono dal manto
terrestre e corrispondono alle
eruzioni di un vulcano di un
punto caldo, mentre nelle
ultime due eruzioni si trova
materia proveniente dalla
placca. Inoltre, mentre nella
lava di 7.000 anni fa se ne
trovano solo tracce, la metà
dei campioni di lava eruttata
due anni fa dal vulcano ne
contiene. Questo vuol dire che
l’evoluzione continuerà,
facendo sì che l’Etna diventi
sempre più esplosiva. Per
fortuna con i tempi lunghi
della geologia.

Cristiana Pulcinelli

La nascita della scrittura, un enigma tutto da scrivere
Tre ipotesi divergenti dividono gli archeologi sul come e il dove la parola diventò segno

N
arra la leggenda che a in-
ventare la comunicazione
scritta sia stato un gran sa-

cerdote della fulgida città di Uruk,
in Mesopotamia. Un giorno di cin-
quemila anni or sono, o giù di lì.
Ed è anche in omaggio a questa
leggenda che, alcuni mesi fa, un nu-
trito numero di archeologi, tra i mi-
gliori al mondo, si è riunito per sei
giorni a Baghdad, in Irak, per dar
vita alla «Conferenza internaziona-
le per il Quinto Millennio di Scrittu-
ra».

In realtà c’era un motivo più
fondato per andare a celebrare le
origini della scrittura e, quindi, del-
la cultura occidentale proprio nella
città ove è rintanato quello che oggi
l’Occidente considera il suo più
grande nemico: Saddam Hussein.
Ed è un motivo che corrobora cla-
morosamente l’antica leggenda.
Molti anni fa un archeologo tede-
sco ha trovato una tavoletta con
inciso il più antico esempio di scrit-
tura, risalente a circa 5.300 anni fa,
proprio in un tempio, andato a fuo-
co, dell’antica città sumerica di
Uruk, duecento chilometri a
sud-ovest di Baghdad.

Chi può dubitare, dunque, che
la comunicazione scritta abbia avu-
to origine, come narra la leggenda e
come testimoniano gli ideogrammi
della tavoletta, proprio in Mesopo-
tamia, durante la fase di urbanizza-
zione della grande civiltà dei Sume-
ri? Chi può criticare, dunque, la
scelta di Baghdad, come la città più
adatta a celebrare cinque millenni
di scrittura?

Beh, non ci crederete, i primi
(e, forse, gli unici) a criticare l’ipote-
si sumerica dell’origine della scrittu-
ra sono stati proprio gli archeologi
entusiasticamente convenuti a Ba-
ghdad. O, almeno, una parte di es-
si. Perché, prove documentali alla
mano, oggi noi non abbiamo più
idea di dove, esattamente, sia nata
la forma scritta dell’umana comuni-
cazione. A confondercele, le idee, e
a far fiorire mille nuove ipotesi sull’«
origine della scrittura» sono state
proprio le più recenti acquisizione
dell’archeologia.

In primo luogo il ritrovamen-
to, nel 1989, ad Abydos in Egitto,
di un’altra tavoletta con rilievi dalla
indubbia forma di geroglifici. An-
che questa tavoletta risale, più o me-

no, a 5300 anni fa. E poi il ritrova-
mento, verso la fine degli anni ’90,
a Harappa, in Pakistan, che testimo-
nia di un altro sistema di scrittura
in voga sul fiume Indo e risalente,
anch’esso, al fatidico 3.300 avanti
Cristo. Dov’è dunque nata, la scrit-
tura: in Mesopotamia, in Egitto o
in India? E, soprattutto, come e
quando è nata? E perché tutti, tra il
Mediterraneo orientale e il subcon-
tinente indiano, hanno iniziato a
scrivere nei medesimi anni, intor-
no al 3.300 a. C.?

Le domande che ci poniamo
noi, ingenui, sono state, più o me-
no, le medesime che si sono posti

gli esperti a Baghdad. Anche se lo-
ro, a differenza di noi, possibilità di
fornire alcune fondate risposte. Il
fatto è che, spesso, pur essendo qua-
si tutte interessanti erano anche ri-
sposte del tutto divergenti. E que-
sto ci costringe a riassumerle per
grandi linee, se vogliamo farci
un’idea su quel passaggio cruciale
per la storia culturale dell’uomo
che è l’invenzione della comunica-
zione scritta.

Un primo tipo di risposta, forte
di una indagine al radiocarbonio
recentemente effettuata a Heidel-
berg, in Germania, che retrodata al
3450 a. C. la realizzazione della ta-

voletta di Uruk, ripropone la vec-
chia ipotesi sull’origine della scrittu-
ra.

I primi a tramandare per iscrit-
to parole e concetti, sono stati pro-
prio i Sumeri. Uomini colti e fieri
commercianti. Che viaggiavano
continuamente verso est (India) e
verso ovest (Egitto). Al culmine del
processo che ha portato alla creazio-
ne della loro civiltà urbana, i Sume-
ri hanno sentito l’esigenza di comu-
nicare con codici universali per ren-
dere fluidi i loro turbinosi commer-
ci. E, una volta acquisita la capacità
tecnica di scrivere (con ben 3.000
diversi caratteri), l’hanno trasmes-

sa nel giro di qualche decennio alle
due civiltà più recettive del tempo:
quella egiziana e quella indiana.
Che l’hanno assimilata e trasforma-
ta.

Niente di tutto questo, ribatte
un gruppo che fa capo alla francese
Denise Schmandt-Besserat: quella
scritta è una forma di cultura com-
plessa. Non può nascere in qualche
luogo preciso dalla sera alla matti-
na. Ma nasce piano piano in un
vasto territorio. Quasi certamente
ha iniziato a nascere 9.000 anni fa,
quando proprio in Mesopotamia la
civiltà proto-urbana ha cominciato
a usare figure e simboli per rappre-

sentare poche parole e, magari,
qualche semplice concetto. Nel cor-
so dei secoli il codice si è affinato e
infine è diventato un vero e pro-
prio sistema di scrittura. Oggi noi
possediamo alcune di queste figure
che sembrano proprio i precursori
della scrittura cuneiforme.

Non c’è prova che quelle figure
siano i protocaratteri della scrittura
cuneiforme, ribattono altri. E poi la
scrittura non è un insieme affastella-
to di simboli. È un sistema molto
complicato. Con precise regole sin-
tattiche e semantiche. Non può es-
sere opera di moltitudini e del caso.
Deve essere opera di ingegno. Forse
di un singolo ingegno. Insomma,
anche se i Sumeri, gli Egizi e altri
popoli avevano forme più o meno
diffuse di codificazione di parole e
concetti, a un certo punto, in un
certo luogo, grazie a una certa per-
sona si è avuto il salto quantico ed è
nata la scrittura.

E no. Intervengono altri anco-
ra. Noi non abbiamo la possibilità
di misurare con tanta precisione
l’età dei reperti che troviamo. E,
soprattutto, sappiamo poco di quel-
lo che è successo prima di 3.500
anni fa tra il Mediterraneo e l’In-
dia. Quello che sappiamo con relati-
va certezza è che in tre luoghi diver-
si, più o meno nello stesso periodo,
gli uomini hanno iniziato a scrive-
re. Forse in modo indipendente gli
uni dagli altri. Semplicemente era-
no maturi i tempi. E l’omogeneità
può certo essere stata favorita dal-
l’intensità dei contatti commerciali
e, quindi, degli scambi culturali tra
quei tre diversi popoli.

Queste e altre ancora sono le
ipotesi sull’origine della scrittura.
Nessuna, per ora, ha la forza di pre-
valere sulle altre. Tutte testimonia-
no che a un certo punto la capacità
di astrazione della mente dell’uo-
mo è diventata tanto estesa, da non
poter essere racchiusa tutta nel suo
cervello. L’uomo ha avuto bisogno
di una nuova memoria, esterna ma
integrata al suo cervello. Homo sa-
piens è stato così bravo da saperla
costruire. Cinquemila anni dopo
non sappiamo ancora dove esatta-
mente l’ha messa a punto, ma ci
rendiamo conto che quella protesi
è stata, forse, la sua più grande in-
venzione.

pi.gre.

Andrea Pinchera

G
li undicimila abitanti di Tuva-
lu, un piccolo Stato del Pacifi-
co meridionale, hanno investi-

to gran parte dei soldi guadagnati dalla
vendita del suffisso internet «.tv» per ac-
quistare un'isola nell'arcipelago delle Fi-
gi, dove eventualmente emigrare. Gli iso-
lani sono minacciati dal riscaldamento
globale che potrebbe sommergere i nove
atolli che costituiscono l'arcipelago,
ognuno dei quali non più alto di cinque
metri sul livello del mare. Nel giro di
pochi anni, gli abitanti di questo e altri
arcipelaghi dell’Oceano Pacifico hanno
visto scomparire decine di isolette la cui
superficie piatta e verdeggiante s’innalza-
va di poco sopra le onde. Man mano che

il mare sale (e lo fa anche a causa del-
l’espansione termica: l’acqua calda occu-
pa più spazio), le coste arretrano per
l’erosione, le infrastrutture costiere ven-
gono inghiottite, le acque saline si infil-
trano nelle già scarse riserve idriche sot-
terranee. Per questo, gli abitanti di Tuva-
lu hanno chiesto uno status speciale per
l’emigrazione ad Australia e Nuova Ze-
landa, ricevendo un rifiuto dalla prima e
qualche speranza dalla seconda, che già
ospita alcune migliaia di abitanti dell’ar-
cipelago.
«La prima vittima del cambiamento cli-
matico» è la definizione usata da un ex
primo ministro di Tuvalu per il proprio

popolo. «Noi ci troviamo sulla frontiera
più esposta al cambiamento climatico.
Noi stiamo già sperimentando cosa vuol
dire riscaldamento globale», erano state
invece le dichiarazioni di una rappresen-
tante delle Isole Marshall nel corso di
una delle tante conferenze dedicate al
clima che cambia. Non si tratta di affer-
mazioni azzardate. La maggior parte de-
gli scienziati, infatti, ritiene che il riscal-
damento globale - che aumenta il livello
dei mari, modifica le correnti, allontana
i pesci, uccide i coralli e le loro barriere,
una difesa importante dalle acque mari-
ne - potrebbe devastare le economie di
diverse piccole nazioni del Pacifico nei
prossimi vent’anni. I più colpiti sarebbe-
ro alcuni gruppi di isole della Polinesia e
della Micronesia: Tonga, Isole Cook, Sa-
moa, Polinesia francese, Kiribati, Tuva-

lu, Nauru, Palau. Rischi minori per alcu-
ni gruppi della Melanesia - Fiji, Nuova
Caledonia, Isole Solomon e Vanuatu -
grazie alle maggiori dimensioni e alla di-
sponibilità di risorse.
Si corre ai ripari. Non è un caso che da
anni gli Stati-isola del Pacifico si siano
uniti nell’Alliance of Small Island States
(Aosis), una piccola lobby a favore di
misure drastiche che contrastino il riscal-
damento del pianeta. Ma proprio nei
giorni scorsi, il governo della Papua Nuo-
va Guinea ha annunciato che le isole che
compongono lo Stato del Pacifico do-
vranno affrontare sempre maggiori disa-
stri a causa dell’oceano che sale e di una
maggiore instabilità climatica: le piogge
monsoniche appaiono rinforzate. E insie-
me, violente precipitazioni e maree, han-
no distrutto i raccolti in gran parte della

Papua Nuova Guinea, tanto che alcune
popolazioni sopravvivono di noci di coc-
co e pesce essiccato. Così il ministro Iai-
ro Lasaro, responsabile degli affari pro-
vinciali e locali, ha chiesto fondi per 450
mila dollari in cibo e altri generi di sussi-
stenza per le circa 50 mila persone che
vivono sugli atolli di Carterets e sull’iso-
la di Bougainville.
Una vera e propria emergenza che non
sembra ancora avere toccato il culmine:
«L’anno prossimo - spiega infatti il mini-
stro della nazione asiatica - ci dobbiamo
aspettare sempre peggiori disastri, per
affrontare i quali è necessario un piano
di lungo termine. Dobbiamo appellarci

alla comunità internazionale perché ci
aiuti con questo programma». La Papua
Nuova Guinea, come altri stati-isola del
Pacifico, hanno ratificato il Protocollo
di Kyoto per combattere i cambiamenti
climatici. Ne va della loro sopravviven-
za, se non vogliono fare la fine di quelle
decine di isolette, negli arcipelaghi di Ki-
ribati e Tuvalu, scomparsi sott’acqua nel
giro di pochi mesi. Ma finché nazioni
come Stati Uniti, Giappone, Australia e
Canada non seguiranno l’esempio, c’è
poco che «una piccola isola-Stato» possa
fare, commenta il ministro dell’Ambien-
te della Papua Nuova Guinea, Herowa
Agiwa. Che attende la prossima confe-
renza sui cambiamenti climatici - in Ma-
rocco, in autunno - per vedere se il circo
diplomatico partorirà qualche impegno
per contrastare il riscaldamento globale.

Gli abitanti di Tuvalu, nel Pacifico meridionale, hanno acquistato un piccolo atollo: emigreranno là se le condizioni climatiche li costringeranno a lasciare la loro casa

Un’isola di riserva per salvarsi dal riscaldamento globale
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2 settembre giovedì

Il generale Castellano arriva in Sici-
lia a Cassibile per firmare l'Armistizio
alla presenza delle maggiori autorità mi-
litari e politiche angloamericane nel
quartier generale della forze alleate nel
Mediterraneo. Si sente chiedere dal ge-
nerale Bedell Smith la delega di autoriz-
zazione alla firma dell'Armistizio. Ne è
privo. Castellano definisce la dimenti-
canza una «ingenuità dei “tecnici”» e
invita a considerare il telegramma spedi-
to la sera prima da Badoglio come dele-
ga. Gli Alleati obbiettano che il telegram-
ma ha un valore solamente informativo:
questa «ingenuità» avrebbe provocato
un'ulteriore dilazione dei tempi. Castel-
lano invia urgenti messaggi a Roma per
informare il governo dello sgradevole
impasse: qualora non pervenga l'autoriz-
zazione le trattative si devono considera-
re interrotte. Il gover-
no Badoglio avrebbe
dovuto provvedere a
depositare presso
l'ambasciatore britan-
nico in Vaticano una
dichiarazione scritta
con la quale si certifi-
ca che Castellano ha
pieni poteri per fir-
mare l'armistizio.
Nell'attesa, verso
mezzogiorno nella
tenda in cui tutti so-
no in attesa, il genera-
le Alexander dice all'emissario italiano:
«Questa è una maniera molto buffa di
trattare da parte del vostro governo».
Alexander ha nel frattempo disposto
una massiccia incursione aerea su Ro-
ma che viene ritardata per agevolare la
risposta solo grazie all'intervento degli
altri esponenti americani. Nel pomerig-
gio Eisenhower, per giustificare la durez-
za di Alexander, dice a Castellano: «Do-
vete pensare che ci avete fatto la guerra
per tre anni e che molti soldati inglesi e
americani sono caduti per opera vo-
stra». I delegati italiani passano la notte
in una tenda in attesa del documento da
Roma.

Il governo Badoglio garantisce
l'uso degli aeroporti agli Alleati. In ri-
sposta al radiogramma del giorno pri-
ma del generale americano Bedell Smi-
th, che chiedeva quali aeroporti italiani
potessero garantire l'atterraggio della di-
visione aviotrasportata, lo Stato Maggio-
re indica gli aeroporti di Centocelle, dell'
Urbe e di Guidonia tutti dentro la linea
difensiva esterna di Roma.

Nonostante l'approssimarsi della si-
gla dell'Armistizio continuano i bom-
bardamenti alleati sulla penisola. Tra il
2 e il 3 vengono colpite le città di Tren-
to, Bolzano, Bologna, Napoli, Bari, Fog-
gia, Taranto e Salerno.

Il re e Badoglio si preparano alla
fuga. Cominciano i movimenti di dena-
ro e di oggetti preziosi dalla capitale ver-
so il Sud e verso la Svizzera. A testimo-
nianza di come una fuga precipitosa da
Roma fosse un'ipotesi da lungo tempo
premeditata, esistono ricevute di movi-
menti di capitali effettuati da membri
del Governo, dello stato maggiore e del
sovrano. Il re, in questa giornata, prele-
va dai suoi fondi personali la cifra di lire
3 milioni e 550 mila; altre ricevute atte-
stano per il giorno successivo il prelievo
di 6 milioni, 380mila lire per il giorno 5
e per il 7 altri 6 milioni. La contessa
Jolanda Calvi di Bergolo preleva dai de-
positi personali del re quattro buste con-
tenenti i titoli della cassaforte del patri-
monio reale privato. Il maresciallo Bado-
glio, con ben maggiore anticipo effettua
diversi consistenti prelievi: il primo in
franchi svizzeri per un valore di
2.216.000 lire avviene già il 30 luglio; si
continua il 3 agosto per l'identica cifra,
il 4 settembre per 8.000.000 lire e ben
due prelievi avvengono l'8 settembre,
giorno in cui manterrà dunque un invi-
diabile sangue freddo, per un importo
di lire 6.000.000, solo per quel che ri-
guarda i conti correnti in qualità di Ca-
po del Governo. Dai primi di settembre
cominciano cospicui prelievi dai suoi
conti personali o per «lavori di pubblica
utilità» o per «beneficenze». Il fatto che
la Banca d'Italia nei primi giorni di set-
tembre" predisponga un afflusso ecce-
zionale di denaro verso la sede di Bari fa
comprendere la destinazione di questi
flussi di capitali. Qualcosa si dirige an-
che a Nord: i tedeschi fermano un treno
piombato nei pressi di Domodossola di-
retto a Ginevra. Il treno trasporta «mate-
riali» provenienti dal Quirinale. Aperto,
il convoglio rivela il suo contenuto: qua-
dri, ceramiche, vasellami, posaterie e si-

mili suppellettili.
Il Comitato delle opposizioni vota

un ordine del giorno in cui si chiede al
Governo il proseguimento della guerra
con i tedeschi.

In una riunione plenaria del Comita-
to delle opposizioni viene votato un
o.d.g., presentato dal suo presidente Iva-
noe Bonomi, che chiede la prosecuzio-

ne della guerra contro i tedeschi:
«Di fronte alla discesa in Italia di

ingenti forze militari tedesche, con il pa-
lese fine di fare sul territorio l'estrema
difesa della Germania hitleriana e nazi-
sta, e nel contempo di promuovere e
aiutare la riscossa dei fascisti, che infatti
rialzano ovunque la testa, constatato
che per questo fatto e per la minaccia

tedesca contro ogni eventuale tentativo
dell'Italia di ritirarsi dalla lotta, non è
più possibile arrivare a uno stato di neu-
tralità e che quindi occorre prendere
posizione nell'immane lotta che decide-
rà i destini del mondo (…)l'Italia deve,
in un virile proposito di resistenza e lot-
ta, conquistarsi attraverso la sua riscossa
nazionale il posto che gli compete nel

consesso delle nazioni libere, per colla-
borare con esse al riassetto d'Europa.

(…)In conformità a questi principii
il Comitato centrale invita i comitati lo-
cali a mobilitare gli spiriti perché il po-
polo e le forze armate siano pronti a
rispondere all'appello delle correnti de-
mocratiche del Paese, unite in salda con-
cordia per la salvezza dell'onore e delle

idealità della Patria».
Il Comitato nazionale delle opposi-

zioni proclama decaduta l'alleanza tra
l'Italia e la Germania e chiede dunque al
governo di distribuire armi alla popola-
zione in vista della necessità di difende-
re la capitale. La proposta dai partiti di
sinistra di formare una giunta militare
composta da Longo, Pertini e Bauer tro-
va l'opposizione di De Gasperi per la
neonata Democrazia cristiana, impegna-
to nel frattempo a gestire l'unità dei cat-
tolici a fronte del tentativo di costruzio-
ne di un secondo partito cattolico, il
Partito cristiano sociali (Bruni) e contra-
rio a un'organizzazione delle opposizio-
ni che avrebbe bollato la Dc come de-
stra del fronte antifascista.

Le commissioni interne nelle fabbri-
che sono ricostituite, a seguito di un
accordo tra il Ministero dell'industria e
del lavoro, presieduto da Leopoldo Pic-

cardi, noto come
esponente antifasci-
sta del governo, la
nuova Confederazio-
ne degli Industriali,
nella quale era stato
insediato come presi-
dente Giuseppe Maz-
zini, membro del
Consiglio di ammini-
strazione della Fiat, e
i rappresentanti delle
Confederazioni sin-
dacali, Buozzi e Rove-
da.

Continuano le manifestazioni di pro-
testa in tutta Italia. A Castellamare di
Stabia lo sciopero di un migliaio di ope-
rai, presso l'Avis meccanica, che chiedo-
no «pane e pace», viene represso da poli-
zia e carabinieri con il lancio di bombe a
mano, causando il ferimento di cinque
manifestanti. Le SS intervengono e arre-
stano dieci lavoratori.

Nascita di un criminale. In Sicilia a
Quarto Molino, nelle vicinanze di San
Giuseppe Jato, un giovane che sta por-
tando su di un mulo due sacchi di grano
e quattro forme di cacio per la borsa
nera viene fermato dai carabinieri. Ne
segue una sparatoria nel corso della qua-
le un soldato rimane ucciso. Il nome di
quel giovane, che a seguito della sparato-
ria si dà alla macchia, è Salvatore Giulia-
no.

Il primo ministro inglese Winston
Churchill e il presidente degli Stati Uni-
ti Franklin D. Roosevelt scrivono al lea-
der dell'Unione Sovietica Stalin per in-
formarlo sulla situazione italiana:

«Il Primo ministro e il Presidente
Roosevelt al Primo Ministro Stalin:

Il generale Castellano ci ha comuni-
cato che gli italiani accettano e che egli
verrà a firmare, ma non sappiamo con
certezza se questo si riferisca ai brevi
termini militari di cui avete già preso
conoscenza o a più comprensive e com-
plete clausole in merito alle quali era
specificatamente indicata la vostra pron-
tezza a firmare.

La nostra situazione militare laggiù
è insieme critica e incoraggiante. La no-
stra invasione della Penisola è imminen-
te. E il pesante colpo di maglio chiama-
to "Avalanche" calerà intorno alla prossi-
ma settimana. Le difficoltà del Governo
e del popolo italiano nel liberarsi dalle
grinfie di Hitler potrebbero rendere ne-
cessaria un'impresa ancora più audace,
perché Eisenhower avrà bisogno di tut-
to l'aiuto italiano che riuscirà a ottene-
re. L'accettazione italiana dei termini si
basa soprattutto fatto che noi mandere-
mo una divisione aviotrasportata a Ro-
ma per aiutare gli italiani a tenere a
bada i tedeschi, che hanno raccolto for-
ze corazzate nei pressi della Capitale e
potrebbero sostituire il Governo Bado-
glio con un Governo tipo Quisling pro-
babilmente sotto Farinacci La situazio-
ne evolve così rapidamente che ritenia-
mo Eisenhower debba aver l'autorità di
non rimandare l'accordo con gli italiani
per una differenza tra brevi e lunghi
termini. È, chiaro che termini brevi so-
no compresi in termini lunghi, e che
essi si basano sulla resa incondizionata,
ponendone l'interpretazione nelle mani
del supremo comandante alleato.

Riteniamo pertanto che contiate sul
fatto che Eisenhower firmi a vostro no-
me termini a breve scadenza, qualora
questo fosse necessario, per evitare ulte-
riori viaggi del generale Castellano a Ro-
ma, relativi ritardi e incertezze pregiudi-
zievoli per le operazioni militari Noi sia-
mo naturalmente desiderosi che l'Italia
si arrenda incondizionatamente alla
Russia Sovietica come alla Gran Breta-
gna e agli Stati Uniti. La data dell'annun-
cio di resa deve naturalmente coincide-
re con le operazioni militari».

A cura di Augusto Cherchi,
Enrico Manera, Gian Luca Caporale

G
iuseppe Castellano
nato a Prato 1893
durante la Grande

guerra è ufficiale d'arti-
glieria, trascorrequasi tut-
ta la carriera nello Stato
maggiore generale. Parte-
cipa durante il secondo
conflitto mondiale alla
campagna di Jugoslavia
con la 2˚ Armata, coman-
data dal generale Ambro-
sio di cui diviene stretto
collaboratore.
Nel 1942 conosce e diviene
amico del ministro degli
Esteri conte Galeazzo Cia-
no, presso cui caldeggia la
nomina del generale Am-
brosio alla carica di capo
di stato maggiore, in sosti-
tuzionedel generaleCaval-
lero. Elabora i piani per
l'arresto di Mussolini, su
ordine del ministro della
Real casa duca Pietrod'Ac-
quarone, predisposti fin
dal 19 luglio 1943 ancora
prima della seduta del
Gran consiglio del fasci-
smo.

Nell'agosto 1943 Ambro-
sio e Badoglio lo scelgono
per avviare a Lisbona le
trattative di armistizio
con gli angloamericani:
svolge la missione sottopo-
nendosi a lunghi viaggi e
a un estenuantelavoro di
mediazione in una situa-
zione militare e diplomati-
ca molto difficile, assu-
mendosi responsabilità e
scelteimpegnative.
Il 3 settembrea Cassibile,
nei pressi di Siracusa, fir-
ma l'armistizio per il go-
verno italiano con Walter
Bedell Smith. Divieneami-
co del generale Ei-
senhowercon cui intratten-
ne rapporti anche dopo la
guerra e l'elezione a presi-
dentedi quest'ultimo.
Nel 1945 pubblica un pri-
mo volume di memorie,
«Come ho firmato l'armi-
stizio di Cassibile» e nel
1967 «La guerra conti-
nua» e «Roma Kaputt».
Muore a PorreteTermenel
1977.

Il generale Castellano torna a Roma per riferire le richieste
degli Alleati. Il re decide di accettare l'Armistizio. Castellano
riparte immediatamente per la Sicilia per firmare. Al mo-
mento opportuno si scopre che non ha una delega ufficiale
che lo autorizzi a siglare la resa. Bisogna attendere un altro
giorno.

Mentre i vertici militari italiani completano la «Memoria
44 Op» nella quale si danno le disposizioni per fronteggiare i

tedeschi, gli Alleati chiedono il controllo degli aeroporti per
l'attacco su Roma. Il re e i generali si preparano alla fuga.

Riprendono gli scioperi e le manifestazioni di protesta in
tutta Italia. Sono ricostituite nelle fabbriche le commissioni
interne.

Il Comitato delle opposizioni vuole la guerra ai tedeschi:
comunisti, socialisti e azionisti chiedono la distribuzione
delle armi alla popolazione e un nuovo governo antifascista.

Il re e Badoglio, una fuga annunciata
I giorni febbrili prima dell’8 settembre e i preparativi per una partenza premeditata

Il difficile compito di Castellano
il generale che firmò l’armistizio

il personaggio In alto il cadavere
del bandito
Salvatore Giuliano.
Accanto il re e
Badoglio
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Il diritto al lavoro non è monetizzabile
A

seguito delle recenti afferma-
zioni del Governatore della
Banca d’Italia, Turci ed altri

esponenti della sinistra «liberal» han-
no posto pubblicamente e in più oc-
casioni un interrogativo lasciando in-
tendere una loro risposta positiva:
l’articolo 18 dello Statuto dei lavora-
tori è un tabù o dentro una cornice
più ampia di garanzie si può riforma-
re?
Per prima cosa diciamo subito che
questa «cornice più ampia» che an-
ch’io auspico, è di la da venire e dun-
que affrontiamo una cosa alla volta
dandoci delle priorità.
In secondo luogo va rilevato come la
posizione dei «liberal» si inserisce in
un contesto politico che è quello del
progetto radicale della destra (una
destra che oggi, a differenza di pochi
mesi fa, governa e dirige il gioco) di
abrogare l’articolo 18 e che in verità
non mira a produrre effetti economi-
ci concreti. Di questo dunque sta
parlando una parte del governo, mi-
ca di riformare il mercato del lavoro.
Tanto meno il Polo ha in mente di
favorire con ciò le singole imprese:
le quali hanno semmai il problema
di conservare i saperi qualificati, di
trattenere i lavoratori con maggior
esperienza.
Di che cosa stiamo parlando, allora?
A me pare chiaro: stiamo parlando
di un progetto, quello della destra
liberista, che ha un solo obiettivo,tut-
to politico: riportare l’orologio della
storia all’ora zero, quando il lavoro
non era valore, non rappresentava il
principale veicolo, la forma prima
della cittadinanza ma era una sempli-
ce merce di scambio. In un’ottica del
genere ogni lavoratore può diventa-

re fungibile. Dire che si può essere
licenziati senza giusta causa né giusti-
ficato motivo equivale ad affermare
che ogni singolo operaio o tecnico o
quadro non conta in sé stesso, per la
carica di cittadinanza di cui è porta-
tore, ma solo nella misura in cui è
utile all’impresa, nei modi e coi tem-
pi da questa stabiliti. Monetizzare
poi la negazione di questa dignità è
cosa ancora più volgare ed offensiva.
Non solo. I vari Tremonti, D’Amato
e Fazio vanno oltre, spingendosi ad
immaginare un mondo del lavoro
finalmente «pacificato», nel quale
l’interesse dei lavoratori e la carica

comunque conflittuale (e di demo-
crazia) che il lavoro porta con sé ven-
gono disattivati, riassunti nell’ambi-
to di un interesse più generale, che è
poi è l’interesse dell’impresa. È l’idea
che dentro i luoghi di lavoro non vi
siano due interessi distinti - e a volte
contrapposti - da ricomporre, ma

uno solo: l’interesse superiore del
competere. Il lavoratore di Tremon-
ti comprende il motivo del proprio
licenziamento ed anzi ne è contento,
perché lo riconduce all’interesse ge-
nerale dell’impresa e del Paese (che
poi, a questo punto, inevitabilmente
coincidono). Conta poco che le sue

idee – e tantomeno quelle del suo
sindacato – alla definizione di questi
interessi non abbiano partecipato.
C’era da aspettarsi, del resto, che un
quadrumvirato come quello che og-
gi governa l’Italia – Berlusconi, Fa-
zio, D’Amato, Tremonti – giungesse
finalmente alla agognata sintesi eco-

nomico-teologica: il concetto di inte-
resse dell’impresa deve divenire per i
lavoratori (e più in generale per i
cittadini) un dogma inviolabile, una
Verità rivelata. Solo un atto di fede,
del resto, potrebbe convincere qual-
che milione di lavoratori dipendenti
della necessità – all’occorrenza – di
farsi sacrificare sull’altare della com-
petività. Il tempo è giunto perché un
altro articolo di legge – e che legge,
la Costituzione – possa essere cam-
biato. Più o meno in questo modo:
L’Italia è una Repubblica democrati-
ca fondata sull’impresa.
Ecco perchè bisogna andarci piano –

anche e soprattutto a sinistra – nel
parlare di revisione dell’articolo 18.
Non perchè si tratti di un tabù, tut-
t’altro. Il problema, ripeto, è tutto
politico. E solo chi si raccapezza nei
fatti della politica – e non solo in
quelli dell’economia – può compren-
derlo appieno. Qualsiasi ipotesi di
ridiscussione di garanzie poste a pre-
sidio del valore lavoro deve partire
da due presupposti: il primo è di
essere discussa in un clima sereno,
scevro da ricatti e da volontà vendi-
cative nei confronti del lavoro dipen-
dente. Il secondo, ancor più impor-
tante è la democrazia: parlare di arti-
colo 18 con il governo dell’Ulivo e
con D’Alema presidente del consi-
glio (la cui proposta era altra cosa da
quella di Turci e Debenedetti) non è
la stessa cosa che parlarne con Berlu-
sconi e Tremonti. E non per una
pregiudiziale ideologica, per carità:
ma perché non si può affrontare de-
centemente – e democraticamente,
nella logica della ricomposizione de-
gli interessi contrapposti – un pro-
blema così delicato e gravido di con-
seguenze quando chi dovrebbe esse-
re l’arbitro della partiva è entratoin
campo armato per sparare solo su
una squadra (i sindacati).
Perciò, ripeto, come bene possono
intendere i compagni «liberal», il
problema è politico, ancora una vol-
ta politico. Consentire a Berlusconi
di avvicinarsi all’articolo 18 (dando-
gli magari il via libera dalle pagine
del suo Giornale) è la stessa cosa che
nominare Dracula direttore della
Banca del sangue. Converranno con
me sull’inopportunità

* Segretario provinciale
Ds Modena

Una sottile
precisazione
Barbara Pollastrini
(coordinatrice nazionale donne Ds)

Cara Unità,
grazie per l'intervista di domenica, a cura di Maura Gual-
co, che mi ha dato la possibilità di parlare della carta di
intenti.
So bene che i titoli non li decidono gli intervistati.
Ma ti sarei grata di avere lo spazio per una precisazione,
piccola ma per me importante.
Alle domande non ho risposto: «Voterò la mozione che
valorizzerà i talenti femminili» così come dice il titolo.
Piuttosto ho portato come esempio della mia intransigen-
za il fatto che non avrei votato una mozione che non
facesse i conti con la questione femminile.
Spero e mi sto impegnando perché tutte le mozioni lo
facciano.
Capisco che questa precisazione possa apparire una sotti-
gliezza.
Forse lo è ma non per me e per la mia funzione.

Perché io ho fiducia nelle compagne, in una comune
fermezza, e nei risultati di tutte: è quello a cui miriamo.
Infatti, con altre amiche e compagne, ho ritenuto essenzia-
le proporre la carta di intenti perché ogni mozione, docu-
mento e quindi tutto il partito si misurasse col tema della
libertà femminile, come leva di una nuova uguaglianza e
di una politica più coinvolgente ed amica.
Abbiamo scommesso sulle nostre differenze culturali e
politiche come forza di una determinazione trasversale
alle mozioni e come impegno per una rinnovata unità, il
giorno dopo.
Ora stiamo ricevendo le prime risposte dai candidati se-
gretari.
Fra l'altro credo che anche questo aiuterà a centrare il
nostro confronto congressuale sui contenuti, sulla società
e a toglierlo da un circuito tematico ristretto e di pochi.
Ho sentito come mio primo dovere, date le mie convin-
zioni e il mio impegno politico attuale, aiutare a tutto ciò.
Se la carta, come sembra, dà risultati positivi, il mio cuore
sarà più leggero.
Allora anch'io potrò prendere la mia posizione personale,
lo farò anche per una ragione di trasparenza, senza la
pretesa di alcuna verità in tasca.

Il caso Lipobay
solo la punta
di un iceberg
Franco Lucato (Torino)

Cara Unità.
il caso Lipobay come tutti gli altri casi verificatisi negli anni,
sono ad una attenta analisi solo la punta di un iceberg per
quanto riguarda il numero di «problemi» creati dalle case
farmaceutiche.
Si rischia di passare per noiosi se si dice che nel Terzo mondo
le morti invisibili dovute a farmaci in via di sperimentazione
sono centinaia?
Natiralemnete senza che nessuno vengtainformato in modo
adeguato. Anzi...
Se abbiamo la fortuna di guarire da malattie di originre
batterica sempre più resistenti, lo dobbiamo sicuramente ad
antibiotici testati su individui non informati colpiti da amalt-
tie endemiche.
In terre di tutti e di nessuno, dove tutto è possibile, specie
l’impossibile, come la Nigeria ad esempio, non è un segreto
che le morti recenti dovute ad un antibiotico in fase sperimen-
tale sono alcune decine.

A quando un Guariniello in versione Onu, che faccia un po’
di chiarezza in questo mondo di «mors tua, vita mea»?

Una pubblicità
poco gradita

Sono contento di trovare in edicola l’Unità che mi permette
di essere informato su quello che sta accadendo oggi in Italia.
Ma quella pubblicità dell’Arci Caccia proprio non mi piace.
Non sono vegetariano ma penso che si debba portare rispetto
anche a ciò che mangiamo. Sinceramente non riesco a capire
come ci si possa divertire ad uccidere gli animali, possiamo
permetterci tanti altri giochi cruenti, perché andare a caccia.
Cara Unità si potrebbe fare a meno di pubblicizzare l’Arci
Caccia?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

Dirsi che il problema di nazioni
intere per le quali l’emigrazione è
l’unica alternativa alla morte per
fame è invisibile e dunque non c’è,
non esiste.

Anche da noi, se si propone di
spostare l’assemblea della Fao a
Nettuno o Frascati forse non è sol-
tanto per manifesta incapacità di
gestire democraticamente l’ordine
pubblico, ma anche perché la fame
è argomento sgradevole sia per chi
è avvezzo a destreggiarsi fra i piani
alti della nouvelle cuisine, sia per
chi, ai piani inferiori, sconta una
vita di dieta iperproteica con i ri-
schi mortali dei farmaci anticoleste-
rolo. E non è difficile credere, pur-
troppo, che non pochi concordino
con questa scelta di evitamento, co-
sì come c’è sempre chi è favorevole
alla necessaria discarica purché si-
tuata nel territorio di un comune

diverso da quello in cui risiede, o
che non è contrario alla comunità
di recupero purché dislocata in un
altrove lontano e invisibile.

Ci hanno accusato spesso, noi
cresciuti dentro un’idea di sinistra,
di essere tristi, troppo problemati-
ci, quaresimali: sempre lì a pensare
ai mali del mondo, sempre lì a di-
fendere il valore progressivo del
conflitto. Ci hanno detto che erava-
mo ormai fuori moda, e qualche
volta è capitato che anche noi ci
sentissimo così. Ma poi capita uno
sbarco, ad Otranto o in Polinesia;
succede una strage, a Tokyo o sotto
casa; accade un morto, a Genova o
in Medio Oriente, e ci tocca torna-
re a capire che il nostro posto di
sinistra è ancora lì, dentro le con-
traddizioni e i conflitti, dalla parte
dei vecchi e nuovi dannati della ter-
ra. Non perché siamo buoni, ma
perché siamo realistici: perché sap-
piamo che nessuna nave, o nessuna
sofferenza, o nessuna strage potrà
essere evitata all’infinito, e dunque
ci risolviamo ad affrontarle ora. Sa-

pendo che un mondo più equo, in
cui si abbassi il livello dei privilegi e
la qualità della vita sia più alta per
tutti, è l’unica possibilità di futuro
realmente, relisticamente immagi-
nabile. Clara Sereni

Tra i due estremi, le sfumature
sono tante e non sempre appare
facile dipanare l'intreccio di una
logica perversa che ha come esito
l'antigiudaismo, e in certi casi l'an-
tisemitismo vero e proprio.

L'agitazione antiebraica ed i po-
grom, in nome della "causa palesti-
nese", sono stati ampiamente utiliz-
zati dai movimenti nazionalisti ara-
bi per rovesciare i rispettivi sistemi
monarchici e instaurare stati d'ispi-
razione terzomondista. Non è un
caso se le comunità ebraiche del
mondo arabo sono emigrate in
massa in Israele, se le sinagoghe

sono in molti casi diventate mo-
schee e i cimiteri letteralmente spa-
riti. Molto prima di Hamas e della
Jihad, il mondo arabo ha conosciu-
to l'esodo in massa degli ebrei, in
particolare verso Israele dove han-
no trovato rifugio. La demonizza-
zione di Israele è servita a deviare
all'esterno le tensioni sociali e poli-
tiche irrisolte.

Nei paesi del blocco sovietico,
le accuse di antisionismo e di co-
smopolitismo erano un eufemi-
smo per mascherare l'antisemiti-
smo e la repressione d'ogni forma
di opposizione democratica. Per
non parlare dell'antisionismo di
estrema destra che si collega diret-
tamente all'antisemitismo razzista.

Nel 1982 la sinistra italiana,
specie quella di area comunista, va-
cillò e in alcuni suoi settori avallò
implicitamente ed esplicitamente
una perversa equazione che trasfor-
mava le vittime di ieri nei carnefici
di oggi. Come quando uno spezzo-
ne di corteo sindacale non trovò di
meglio che appoggiare una bara

sulla lapide che ricorda gli ottomi-
la ebrei morti per mano dei fascisti
e dei nazisti. Con un capovolgi-
mento simbolico aberrante nella
stampa italiana, gli israeliani diven-
tavano i "nuovi nazisti" ed i palesti-
nesi i "nuovi ebrei". Ci vollero me-
si per ricucire una dolorosa ferita
inferta nella coscienza civile, segna-
ta dal trauma per l'assassinio di un
bambino in braccio alla mamma,
all'uscita della sinagoga di Roma-
in seguito ad un attentato che rom-
peva un tacito accordo tra i servizi
segreti italiani e la galassia del terro-
rismo palestinese.

Salve alcune frange radicali, so-
no pochi oggi gli esponenti della
sinistra disposti a cavalcare la tigre
dell'antisionismo. L'Unione Sovie-
tica con la forza del suo richiamo
ideologico, non c'è più, né può cer-
to essere sostituita dal richiamo di
regimi oppressivi e lesivi per la di-
gnità dei rispettivi cittadini, espo-
sti alla deriva del fondamentali-
smo.

In una situazione normale, di

"sionismo" e di "antisionismo"
non si dovrebbe nemmeno più di-
scutere. Come per il Risorgimento
italiano, con cui ha molte affinità
culturali, se ne dovrebbe parlare
esclusivamente in una prospettiva
storica.

Il sionismo in quanto movi-
mento nazionale ha già realizzato i
propri obiettivi, approfittando di
una congiuntura internazionale
unica i suoi leader hanno dato cor-
po ad un grande sogno di riscatto.
Il problema politico odierno è co-
me rendere possibile un accordo
pacifico fra gli israeliani, che dopo
tremende esperienze uno stato so-
no riusciti a costruirlo, ed i palesti-
nesi che dolorosamente lo attendo-
no da oltre mezzo secolo. Il proble-
ma è come impedire che la trage-
dia di un conflitto di aspirazioni
nazionali che dura da un secolo, e
di cui sono in molti a portare le
responsabilità, precipiti l'intera re-
gione mediorientale in una guerra
che sarebbe devastante per tutti.

David Meghnagi

Nessuno si salva
o tutti

cara unità...

I custodi
del privilegio

Abrogare l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori,
come vuole Berlusconi,

significa riportare l’orologio della storia all’ora zero

segue dalla prima

MASSIMO MEZZETTI *

26 lunedì 3 settembre 2001commenti



diritti  negati ----   Stampata: 02/09/01    22.08   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 27 - 03/09/01  

In Inghilterra una coreografica rappresentazione per ricordare la battaglia di Worcester nel 350 anniversario dell’evento

la foto del giorno

C
aro Cancrini,
dal governo in carica non sem-
brano venire segnali incoraggian-

ti per chi si occupa dei problemi correla-
ti all’uso ed all’abuso di droghe. Come
giudicare l’ennesimo atto di conclusio-
ne verso Vittorio Agnoletto, questa vol-
ta non confermato come membro della
Consulta per la lotta all’Aids del mini-
stro della Salute? Dopo Maroni, Sirchia.
Mentre non si palesano (ma, magari, si
intuiscono) le linee direttrici del gover-
no su questo terreno, gli unici segnali
sono quelli di un esecutivo che ha inten-
zione, a tutti i livelli, di espellere tutti
coloro che hanno lavorato con i governi
precedenti, indipendentemente dalle lo-
ro qualifiche e dal loro carico di espe-
rienze e di rappresentatività. Una sorta
di non dichiarato “spoil system”, dal sa-
pore di vendetta.
Sulla questione delle differenze esistenti
tra le convinzioni politiche personali e
la professionalità se ne discusse quando
Agnoletto venne giubilato dal ministro
del Welfare.
Tutti furono d’accordo nel segnalare il
valore indiscutibile, dal punto di vista
scientifico, delle posizioni assunte, nelle
Commissioni di cui ha fatto parte, il
dottor Agnoletto.
Ora, vorremmo chiedere la tua opinio-
ne su queste azioni viste come la forma
abituale di procedere del governo e dei
suoi rappresentanti. Su questioni come
quelle della droga, è possibile procedere
a colpi di mano? È utile affermare che
esiste solo una verità incontestabile ed
incontrovertibile?
I governi precedenti hanno compiuto
sforzi notevoli per procedere e decidere
con il massimo consenso di tutto il varie-
gato mondo che si muove in questo
campo.
Cosa può accadere secondo te se, invece
di una politica basata sulle evidenze
scientifiche, sull’ascolto di tutti, sulla ri-
cerca della massima partecipazione, sul
consenso, si vada affermando una prati-
ca di parte, sorda alle molteplici esigen-
ze, prepotente e vessatoria?

Maurizio Coletti e Leopoldo Grosso

I
l problema fondamentale mi sem-
bra, ancora una volta, quello di una
cultura di governo, che è profonda-

mente diversa da quella per cui in que-
sti anni abbiamo lavorato e lottato. Per-
ché, da sinistra, abbiamo sempre pensa-
to al governo del paese, di una regione,
di un ente locale come ad una responsa-
bilità da esercitare nei confronti di tutti.
Con il contributo di tutti quelli che ave-
vano cose utili da dire o da proporre.
Perché da destra si pensa invece eviden-
temente al governo come ad un potere
da esercitare, rispondendo, nel migliore
dei casi, solo ai propri elettori. Dando
spazio solo alle voci di quelli che la pen-
sano nello stesso modo di quelli che
comandano.
Il caso delle commissioni consultive per
le tossicodipendenza e per l’Aids è, da
questo punto di vista, un caso clamoro-
so da esaminare con cura. Presiedute
per legge dal ministro, tali commissioni
non hanno nessun potere decisionale,
hanno una funzione strettamente cono-
scitiva e consultiva: dovrebbero funzio-
nare, in pratica, come un grande orec-
chio specialistico, capace di raccogliere
e di far arrivare a chi governa e decide
informazioni utili a fare le scelte più
ragionevoli.
Nel caso particolare di Agnoletto, a pro-
porre agli interlocutori politici ed am-
ministrativi il punto di vista, le propo-
ste, i problemi, le idee di una associazio-
ne, la Lila, che raccoglie un numero

molto grande di persone costrette a con-
vivere con problemi dell’Aids e spesso,
ma non sempre, delle tossicodipenden-
ze. È in nome e per conto della Lila che
Agnoletto partecipava alle due commis-
sioni ministeriali da cui è stato espulso
insieme alla Lila perché al suo posto
nessuno rappresenterà questa o altre as-

sociazioni di utenti. Ed è importante
ora dire che proprio dal confronto con
chi rappresentava e rappresenta un
mondo abitualmente senza voce, senza
spazio per esprimersi, che ospedalieri,
cattedratici e rappresentanti diversi del
pianeta sanità hanno arricchito, renden-
dole più complete e più operative, com-

pentenze destinate altrimenti, spesso, a
restare paurosamente lontane dalla real-
tà.
In tema di Aids e carcere, per esempio,
in cui proprio da Agnoletto e dalla Lila
sono venute idee e proposte che nessu-
no avrebbe mai rappresentato con tan-
ta efficacia e che si sono, successivamen-

te, trasformate in leggi, dal Parlamento
votate e approvate da tutti. O in tema,
più recentemente, di necessità e costi
delle cure dell’Aids in Africa: un tema
da cui discende direttamente la parteci-
pazione della Lila al Global Social Fo-
rum di Genova.
Il problema che non è stato posto in

modo sufficientemente chiaro dai gran-
di mezzi d’informazione è doloroso,
complesso e difficile. Decise a mantene-
re tutto il loro potere, le multinazionali
del farmaco hanno tenuto duro, finora,
sulla brevettabilità dei farmaci e sui
prezzi. Curare l’Aids in Africa è, in que-
ste condizioni, impossibile. La situazio-
ne che si determina con una rinuncia
alle cure è quella di una epidemia che
uccide ogni giorno migliaia di persone
e che potrebbe diventare pericolosa, a
breve, anche per i paesi ricchi dove, tut-
tavia, i soldi per curare la gente verreb-
bero sicuramente trovati.
Si aspetta questo? Decidere come han-
no fatto i governi del G8, di stanziare
miliardi senza intervenire su uno degli
aspetti più perversi di una globalizzazio-
ne basata sul tentativo di accumulare
ricchezza, è un modo di aiutare l’indu-
stria farmaceutica in difficoltà di imma-
gine: rinviando ancora una volta gli in-
terventi di cui ci sarebbe bisogno.
Protestare contro queste decisioni mani-
festando sulle piazze in una fase in cui
anche le opposizioni e le sinistre stenta-
no a capire la gravità del problema non
è soltanto legittimo, è sano e onesto.
Può dare fastidio, però, ad un governo
che vede nell’appoggio ai gruppi econo-
mici e finanziari dominanti uno dei
suoi obiettivi principali. Riducendo il
più possibile, com’è insieme naturale e
perverso, lo spazio di chi ad essi si oppo-
ne.
La verità è che abbiamo erroneamente
sottovalutato, in questo scorcio di seco-
lo, il potere antidemocratico della con-
servazione e della destra.
Si ha l’impressione, a volte, guardando
a ciò che accade nel mondo che la vio-
lenza cieca delle spinte collegate alla ac-
cumulazione del capitale stia travolgen-
do le barriere, un tempo solide, offerte
dalla organizzazione democratica dei
paesi in cui si eleggono liberamente i
governi.
La vicenda dei profughi ricacciati in ma-
re da un premier assetato di voti e di
consensi in Australia, la decisione ame-
ricana di no partecipare ai lavori della
conferenza sul razzismo a Durban, la
debolezza delle proteste che tutto ciò
suscita sulla stampa e nelle opinioni
pubbliche dei paesi occidentali, la impo-
tenza sostanziale dell’Onu e di tutte le
organizzazioni, sovrannazionali, sem-
brano indicare una situazione in cui la
maggioranza può permettersi, nei paesi
ricchi, di essere dominata dalla intolle-
ranza e dalla violenza esercitata nei con-
fronti di chi ha la sventura di nascere in
una coalizione di debolezza.
La ricerca e la scienza potrebbero anda-
re incontro a tempi molto duri in una
situazione come questa. Occuparsi dei
malati in un’ottica diversa da quella dei
gruppi che monopolizzano la medicina
legandolo ad una logica di profitto, di-
venterà sempre più difficile. Non vi sa-
ranno persecuzioni, certo, come ai tem-
pi di Galileo, di Cagliostro o dei medici
in odore di magia. La pena, sarà, per gli
eretici, il silenzio, riduzione degli spazi
per esprimere le proprie idee, la difficol-
tà o il divieto di accesso ai fondi per la
ricerca.
È per questo motivo che l’espulsione di
Agnoletto e soprattutto della Lila dalle
commissioni su Aids e tossicodipenden-
za fanno paura: perché sono la manife-
stazione di una tendenza molto più ge-
nerale, perché molte altre ne anticipa-
no, perché dimostrano con chiarezza
l’equivoco che si determina, in politica,
quando si inizia a prendere decisioni
ragionando sugli schieramenti, veri o
presunti: senza entrare più nel merito
delle questioni su cui si decide.

Nel giornale l’inserto
dedicato alle città
Zeno Stanghellini

Sono un iscritto ai Ds della sezione di Covioli, R.Emilia. Per rilanciare il
giornale che ne direste di inserire l’inserto dedicato alle singole città
coinvolgendo a livello di volontariato le sezioni e per coprire le spese
indire una sottoscrizione sia nazionale che a lifvello locale? Non pensate
che oltre a far aumentare in modo notevole la tiratura sarebbe un modo
di tornare a far rivivere le sezioni ed attirare i giovani?

Una cappa
di piombo sulla Cgil
G. Morigi

Cara Unità,
finalmente un articolo di Foa (che condivido in pieno). Qualche giorno
fa un articolo di quattro ex dirigenti Cgil, un sunto su un argomento
tabù vicino alle cose scontate, ma tutte riportate dal giornale, dette dalla
Melandri. Posso capire il tifo da curva sud dei singoli giornalisti per il
correntone, ma non quello del Direttore e della linea del giornale.
Perché all’interno della Cgil la componente di Alternativa non parla da
anni pur avendo idee politiche così diverse dalla maggioranza? Ma è poi

così? Perché parlano solo ex dirigenti? Tutti d’accordo con Cofferati o
intimoriti dentro il sindacato? Qualcuno di loro si è scusato personal-
mente con me con un equivalente di «tengo famiglia». Perché l’Unità
non fa interviste ai giovani del sindacato e sulla legge di riforma pensio-
nistica voluta da Cofferati e mai discussa nè prima nè dopo per volonta
di Cofferati? Ci sono tanti altri perché su cui un giornale serio, non di
parte, che vuole aumentare le tirature, dovrebbe interessarsi e indagare
attraverso analisi e interviste opportune. C’è una cappa di piombo sulla
Cgil. Un giornale serio e di sinistra dovrebbe rimuoverla.

La destra e il culto
della personalità
Domenico Donato

Cara Unità
l’altro giorno mi è capitato di cercare una legge sul sito della Camera dei
deputati. Con mio grande stupore mi sono accorto che l’ordine cronolo-
gico delle leggi finisce con la tredicesima legislatura a maggio. Mi sono
posto la domanda: allora non è più stata fatta una legge o si preferisce
non pubblicarla? Volendo dare un’occhiata al Dpf sono andato al sito
del governo che ho trovato molto cambiato. Non è più una pagina
istituzionale ma un sito personale, con foto del presidente del Consiglio
e persino una raccolta di sue immagini.La destra liberista e modernista
aperta al nuovo usa vecchi metodi di culto di personalità mentre toglie
l’informazione ai cittadini

LICENZIABILI OGGI, SENZA PENSIONE DOMANI

La tiratura dell’Unità del 2 settembre è stata di 154.462 copie

Non solo «licenziabili», in altre parole spediti a casa
come e quando si vuole e senza nemmeno dire il
perché, ma anche sicuri di ottenere, quando saran-
no vecchi, pensioni da fame.

Sono proprio loro, i lavoratori atipici, mobili,
parasubordinati o che dir si voglia. Non solo non
esiste per tutti costoro, una volta licenziati, come
abbiamo spiegato in questa rubrica, alcuna possibili-
tà di essere reintegrati al proprio posto di lavoro, o,
meglio, alla propria collaborazione o consulenza.
Non c'è nemmeno la possibilità di usufruire di un
sistema previdenziale decente.

Un allarme in questo senso è venuto nei giorni
scorsi dall'Inps.

Il sistema contributivo per questi lavoratori, ha
dichiarato Aldo Smolizza, già dirigente Cisl, è sotto-
alimentato, gode, insomma, di scarsi contributi.
Essi, infatti, sono pari al 10,5%. Una tale percentua-
le non garantisce un'adeguata copertura previden-
ziale, non garantisce pensioni decenti.

La formula contrattuale del parasubordinato,
rappresenterebbe in questo modo, secondo l'Inps,
solo un modo per uscire dal lavoro illegale, in «ne-
ro» e per aggirare costi e norme sul lavoro. Infatti
l'esame della situazione di oltre due milioni di lavo-
ratori (2.026.965 lavoratori), ha segnalato una sin-
golare condizione. Più di un milione tra questi «pa-

rasubordinati» ha da quattro anni e mezzo lo stes-
so datore di lavoro.

Un periodo assai lungo e allora sarebbe assai
difficile ipotizzare, ha dichiarato l'Istituto di previ-
denza, che questo milione di lavoratori siano assi-
milabili al lavoratore autonomo o al libero profes-
sionista, visto che hanno sempre e solo un unico
committente. Insomma falsi parasubordinati, in
realtà lavoratori dipendenti senza i diritti dei lavo-
ratori dipendenti normali.

Ma come è composto questo mondo di lavora-
tori, più o meno mascherati, quelli che un tempo si
chiamavano ? C'è, innanzi tutto, da annotare la
crescita della popolazione femminile. Tante lavora-
trici che hanno imboccato la strada dei posti di
lavoro mobili e non fissi e permanenti. Nel 1996,
alla partenza della gestione separata, le donne era-
no il 40% del totale; oggi sono il 45%, mentre al
sud la percentuale è già ribaltata, 55,7% donne e
44,3% uomini. Assai desolanti le cifre sulle retribu-
zioni. Oltre il 46% degli iscritti ha una retribuzione
inferiore al milione di lire il mese; il 16% percepi-
sce fra il milione e i due milioni.

Questo, secondo l'Inps, significa che nella cate-
goria del «parasubordinato» finiscono soggetti de-
bolissimi come le donne e che in ogni modo sono
persone pagate assai poco. Tanto da far supporre,

sempre secondo l'Inps, che questa sia stata una
scelta collegata all'uscita dal lavoro sommerso. In-
somma sarebbero fatti figurare come collaborazio-
ni, semplici lavori scarsamente retribuiti.

E qual è l'età prevalente in questa categoria?
Quella di chi sta sotto i quaranta anni: i trentenni o
giù di lì sono, infatti, il 57,7% degli interessati.

Il dato più impressionante riguarda però le pen-
sioni future di questi lavoratori. È stata fatta una
«simulazione reale» di come vanno le pensioni ero-
gate dalla gestione separata, prendendo in conside-
razione un lavoratore che ha raggiunto i 65 anni e
ne ha cinque di anzianità assicurativa (il fondo del
10 per cento è nato, infatti, nel 1996).

La differenza negli importi erogati è data dai
diversi livelli di contribuzione: il 32,6% dei lavorato-
ri dipendenti, il 17% di commercianti e artigiani e il
10,5% dei parasubordinati. Risultato finale, allar-
mante: le pensioni dei parasubordinati saranno bas-
sissime.

Un promemoria per il nuovo governo che ave-
va allietato i pensionati in campagna elettorale, pro-
mettendo mare e monti. E un promemoria anche
per la sinistra che spesso vede in questi lavoratori
un soggetto nuovo e importante per la società del
futuro. Se c'è da fare una verifica sul welfare dovreb-
be riguardare proprio loro, gli atipici.

Sulle tossicodipendenze e Aids la destra
mostra una cultura antidemocratica

e decide a beneficio solo dei suoi elettori

atipiciachi di Bruno Ugolini

Marcia indietro sulla droga

Viviamo in Europa, in uno dei paesi più ric-
chi del mondo. Ci vergogniamo a volte del
livello dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia
dalla sofferenza silenziosa dei vinti, da storie
di emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo di fermarsi a guardarle. Vor-
remo dare spazio, in questa pagina, alla voce
di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci
coinvolge tutti. Parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli. Ra-
gionando sul modo in cui, entrando in riso-
nanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, sia-

no proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere al-
l’indirizzo e-mail: csfr@pronet.it o all’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti Negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

LUIGI CANCRINI
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